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Associazione Nazionale Alpini 
Sezione Udine 


Un appello a tutti gli alpini 


affinché aderiscano 
a tutte le associazioni 
di dono del sangue, 
del midollo osseo e 
degli organi. 
Possiamo salvare una vita 
con un gesto 
che non ci costa nulla. 
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Futuro dellANA - Protezione Civile 





ssisto da anni con malcelato 

stupore, e - lo confesso - in 

modo generico e distaccato, 
al dibattito che all’interno della nostra 
Associazione si è andato sviluppando 
sul tema del futuro del sodalizio. Ciò 
non perché il problema non mi sia ca- 
ro, ma perché - a mio parere - è stato 
affrontato in modo sterile, come dimo- 
stra il fatto che, in oltre dieci anni di 
discussioni, non si sia raggiunta ancora 
alcuna concretezza in merito alle even- 
tuali possibili azioni da intraprendere 
per contrastare il fenomeno. Qualco- 
sa per la verità - mi correggo - è stato 
anche fatto, ma agli occhi di un osser- 
vatore esterno tali interventi paiono si- 
curamente deboli palliativi e nulla più. 
AI di là di qualche mugugno - cui ogni 
alpino ha diritto, come ben si sa - la 
maggior parte dei soci sembra invece 
aver accettato l'inevitabile declino con 
accondiscendente rassegnazione. 

Può darsi che in queste mie ritlessioni 
io ponga l'accento in modo errato su 
alcuni particolari, proprio per il fatto 
che ho seguito e seguo solo molto di 
sfuggita la problematica. In tal caso vi 
prego di correggermi, se vorrete farlo 
e se vorrete approfondire il mio pun- 
to di vista. Può anche darsi che queste 
opinioni siano state già avanzate da 
altri e, in tal caso, vi prego di cestinare 
questo scritto. 

Ho notato che negli anni appena tra- 
scorsi l’emerito presidente Corrado Pe- 
rona ha dedicato molte forze, nel corso 
del suo mandato, a una azione intesa 
a sollecitare riflessioni in proposito, 
nell'apparentemente vano tentativo di 
trovare soluzioni. Ciò gli rende grande 
onore. 

Secondo il mio modesto parere l’er- 
rore principale della vexata quaestio 
sta nel punto di partenza: l'abolizione 
della leva obbligatoria 0, meglio, il 
punto di vista della maggior parte dei 
soci su questo problema. Precisando 
meglio, non intendo prendere le patrti, 
come troppo spesso hanno fatto i nostri 





soci, schierandomi contro l'abolizione 
della leva obbligatoria; tutt'altro. Sono 
anzi convinto del contrario e, in poche 
parole, vi spiegherò il mio punto di vi- 
sta. Prima però insisto e sottolineo che 
contrapporsi sic et simpliciter all’aboli- 
zione della leva non solo è sterile, ma 
dimostra scarsa comprensione delle 
dinamiche di una società occidentale 
moderna. In buona sostanza, è pregiu- 
diziale. 

l'abolizione della leva (tecnicamente 
“sospensione”), avvenuta gradualmen- 
te nel corso della prima metà del primo 
decennio, è stata dettata da più consi- 
derazioni, la principale delle quali è si- 
curamente una mutata concezione del- 
le Forze Armate, conseguente ai nuovi 
scenari geopolitici internazionali. Non 
dimentichiamo però che a partire dalla 
fine degli anni Sessanta del secolo pre- 
cedente, per motivi che tutti ben cono- 
sciamo, si era venuta maturando nella 
società italiana una crescente avversio- 
ne nei confronti della leva obbligatoria. 

La combinazione di questi due ele- 
menti ha portato a considerazioni 
e conseguenze le più varie. Cito ad 
esempio l’impiego all’estero delle Forze 
Armate, attività nella quale, proprio per 
la suaccennata avversione, era impen- 
sabile utilizzare forze di leva. Del resto 
non era nemmeno pensabile operare 


in tali frangenti con forze di militari di 
professione e assicurare la funzionalità 
interna con giovani di coscrizione ob- 
bligatoria: si sarebbe in tal caso creata 
una ripartizione in due classi, l’una di 
elite, l’altra dedita a bassi servizi (chia- 
miamoli pure Esercito di serie A e di 
serie B). 

Era poi necessario superare l’avver- 
sione più volte citata, che era costan- 
temente cresciuta nei decenni prece- 
denti, creando di fatto una frattura fra 
società e Istituzione. Ora la frattura mi 
sembra in via di superamento, vuoi a 
seguito della positiva immagine che le 
Forze Armate restituiscono con l’impie- 
go all’estero, vuoi per il mutato atteg- 
giamento di alcune parti politiche, vuoi 
per altri motivi. 

Sulle sfruttabili conseguenze di 
quest’ultimo aspetto tornerò in seguito. 

Non nego peraltro che condivido 
il pensiero di quanti ritengono che il 
periodo di leva obbligatoria abbia 
costituito un insostituibile momento di 
formazione morale e civica per tan- 
ti giovani italiani, e che le ricadute di 
questa formazione siano state sempre 
di ampia e positiva portata. 

La conseguenza dell'abolizione della 
leva si è concretizzata purtroppo, nella 
nostra associazione, nello spettro di un 
inevitabile, matematico e drammatico 
calo degli iscritti. | risultati, a una so- 
la decina di anni dall’abolizione della 
leva, sono sotto gli occhi di tutti. Le de- 
vastanti sinergie dei due collegati feno- 
meni della mancanza di alimentazione 
e dell'aumento dell'età media dei soci 
stanno ormai minando l'associazione 
alle radici. | tentativi di rinvigorire il 
sodalizio, quand’anche non si debba 
avere eccessivo timore di mutamenti si- 
gnificativi (leggasi “apertura agli amici 
degli alpini” e simili iniziative), rischia- 
no tuttavia di snaturarlo protondamen- 
te. 

Per tali motivi sento spesso che da più 
parti si pensa alla reintroduzione della 
leva obbligatoria, magari con tempi di 
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permanenza ridotti a qualche mese. 

È proprio su questo aspetto che in- 
tendo intervenire e prima di fare ciò 
sottolineo che è impensabile tornare 
a un indirizzo militare della leva. Pri- 
ma è però necessaria qualche piccola 
riflessione sulla nostra Protezione Civi- 
le, perché è questo l'orientamento che 
vorrei fosse assunto da un eventuale 
“nuovo servizio di leva”. 

Diciamo subito che il funzionamento 
della Protezione Civile, benché si tratti 
di un apparato “civile” appunto, neces- 
sita di alcuni strumenti tipici di quello 
militare: organizzazione gerarchica, 
senso e rispetto della disciplina, for- 
mazione del personale, pianificazione 
operativa ecc. Ciò non è sempre ben 
chiaro ai nostri volontari alpini, anche 
se negli ultimi anni la situazione ha su- 
bito un netto miglioramento. Ritengo 
che uno sforzo in tale direzione sia co- 
munque necessario e debba permane- 
re costantemente. 

Quello che maggiormente mi turba 
è tuttavia la scarsa partecipazione alle 
attività, carenza che si manifesta in due 
modi. Per gli iscritti alla PC debbo la- 
mentare, come ho ripetutamente fatto 
in altre occasioni, la mancata risposta 
da parte di molti di loro alle chiamate, 
specie quando si tratti di operazioni di 
emergenza. In senso generale bisogna 
nondimeno sottolineare che la percen- 
tuale di soci iscritti alla PC è del tutto 
marginale. Ciò, a mio avviso, dipende 
non tanto da una mancanza di senso 
civico, che infatti gli alpini dimostra- 
no sempre in altri modi di possedere, 
quanto dalla mancata comprensione 
dell'importanza di questo strumen- 
to per la società e, perché no, per la 
promozione dell'immagine della nostra 
associazione. 

Non voglio “bacchettare” nessuno, 
ma penso che i presidenti debbano 
essere maggiormente sensibilizzati su 
tale orientamento. Se è vero infatti che 
il primo dei nostri valori, e quindi degli 
impegni che ne conseguono, è quello 
della “memoria” è vero anche che uno 
dei nostri motti, nato nella mia terra, 
motto che si legge spesso sugli striscio- 
ni delle adunate, è “FONORARE | MOR- 
TI, AIUTANDO 1 VIVI”. 

Mi fa specie quindi che, dopo tanti 
anni di attività della nostra PC, ai livelli 
dirigenziali delle sezioni dell’Associa- 
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zione non sia ancora stato compreso 
che la PC, se non è il “futuro degli al- 
pini”, dovrà essere sicuramente e con 
tutta evidenza parte di esso. Questo 
concetto è peraltro già emerso ed è 
stato più volte rimarcato nel nostro am- 
biente. Risulta infatti acquisito il convin- 
cimento che una società evoluta come 
la nostra — e noi ne facciamo parte a 
pieno diritto — non può fare a meno del 
Volontariato e anzi questo associazio- 
nismo conterà sempre di più. Se dun- 
que vogliamo pensare seriamente al 
nostro futuro, credo che questa debba 
essere una delle strade. 

Esposto questo pensiero, è però ne- 
cessario indicare quali debbano essere 
gli strumenti per perseguirlo e ratfor- 
zarlo. Qui entra in gioco il discorso 
sulla leva obbligatoria. 

Come segnalavo dianzi, era neces- 
sario chiudere la ultracentenaria espe- 
rienza della “leva obbligatoria”. Sareb- 
be stato controproducente trasformarla 
nel senso cui ho accennato e che mi 
accingo a meglio specificare. Sarebbe 
stato controproducente non dal pun- 
to di vista dell'efficienza delle Forze 
Armate, che sarebbe stata comunque 
garantita dai professionisti, ma perché 
non si sarebbe potuta superare la di- 
scrasia esistente tra “società” e “leva”. 
Secondo il mio modesto parere è stata 
dunque benvenuta la sua abolizione o 
sospensione che dir si voglia. Ci voleva 
uno iato profondo per separare net- 
tamente la precedente esperienza da 
una, quale che sia, di successiva intro- 
duzione. 

Ora un servizio obbligatorio di una 
qualche natura può nuovamente esse- 
re concepito a colmare il vuoto creato- 
si, ora che nessuno può creare paralleli 
fra la tramontata leva obbligatoria e un 
diverso tipo di chiamata. Tale servizio, 
oltre alla dichiarata e manifesta utilità 
per la quale sarà istituito, colmerà si- 
curamente, almeno in parte, anche il 
vuoto educativo e di esperienza di vita 
che le famiglie elargiscono ormai con 
il contagocce e che un tempo era assi- 
curato dalla leva obbligatoria. 

In tal senso si parla spesso di un ser- 
vizio civile obbligatorio, che personal- 
mente orienterei con decisione, come 
ho già accennato, verso la Protezione 
Civile. 


Penso a un servizio di qualche mese, 








orientativamente quattro e certamente 
non più di sei. Potrebbe essere più che 
sufficiente per ottenere i risultati dichia- 
rati e quelli collaterali. 

Le strutture da utilizzare potrebbero, 
con qualche investimento, essere re- 
cuperate da caserme ormai dismesse. 
l'organizzazione potrebbe essere at- 
fidata alle Forze Armate, che dovreb- 
bero intervenire con maggior impegno 
specialmente nei primi periodi, quando 
si tratterà di impostare la formazione 
disciplinare e generale. A completare il 
periodo di ferma, la formazione speci- 
fica rivolta alla Protezione Civile dovrà 
essere curata dal Dipartimento di PC, 
che potrebbe avvalersi del personale 
delle Regioni e di quello delle Associa- 
zioni di Volontariato. 

Qui entra in gioco la nostra associa- 
zione, che potrebbe intervenire con for- 
za in questa seconda fase e assicurare 
tale servizio in molte regioni d'Italia, 
specie là dove la prima parte è stata cu- 
rata da reparti alpini. Certamente l’im- 
pegno sarebbe arduo e grave, ma ho 
motivo di ritenere che abbiamo tutte le 
potenzialità e le credenziali per poterlo 
affrontare. Indubbiamente non con le 
sole forze di cui attualmente dispone la 
PC alpina e anche per tale motivo au- 
spico un maggior coinvolgimento dei 
soci, che deve necessariamente passa- 
re attraverso un più convinto impegno 
morale dei presidenti. 

Il personale così preparato sarebbe 
pronto per l’impiego nel volontariato 
di PC e quello formato con l'intervento 
dei reparti alpini e dell’ANA potrebbe 
entrare nelle file sue associative, assi- 
curando il ricambio generazionale, ol- 
tre che una qualificata presenza nelle 
nostre squadre di PC. 

Alla fine ne otterremmo un nostro ap- 
parato di PC più efficiente e avremmo 
risolto il problema del futuro associa- 
tivo. 

Non so se queste mie riflessioni pos- 
sano essere condivise, ma, se lo fos- 
sero, l’ANA dovrebbe farsi promotrice 
di un provvedimento legislativo indiriz- 
zato a tale scopo. Ritengo che questo 
dibattito dovrebbe essere aperto subito 
perché ben conosciamo i tempi di con- 
cretizzazione di simili proposte. 


Ermanno Dentesano 
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ella primavera del 1953 (quin- 

di sessant'anni fa) veniva co- 

stituita a Tarcento l'omonima 
Sottosezione, comprendente pure i 
Gruppi di Coja, Magnano, Pradielis, 
Sedilis, Segnacco e Val Cornappo; nel 
1957, Pradielis passerà con il ricostitu- 
ito Gruppo di Lusevera - alta val Tor- 
re. In seguito aderiranno al “Comitato 
Monumento Faro” altri Gruppi della 
zona. 

Presidente della nuova Sottosezio- 
ne venne nominato l'avvocato Enrico 
Mattighello, originario della val Torre, 
maggiore degli alpini e presidente della 
Sezione di Gorizia, dal 1937 al 1943. 
Tra i primi progetti della nuova Sotto- 
sezione, viva era l'intenzione di costru- 
ire un Monumento-faro da erigersi sul 
Monte Bernadia, sopra Tarcento. 

Il monumento doveva rappresentare 
due penne mozze protese verso il cie- 
lo, a ricordare tutti i caduti nelle varie 
guerre, ma in particolare quelli della 3° 
Divisione alpina Julia. Un faro marino, 
a luce tricolore, posto sulla sommità 
del monumento, avrebbe irradiato la 
propria luce sulla sottostante pianura 
friulana. Fu deciso che l’opera doveva 
sorgere su un breve rialzo calcareo che 
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servì da punto di arrivo per la teleferica 
adibita alla costruzione del vicino forte 
militare di Monte Lonza. Il progetto fu 
affidato all'architetto Gianni Avon di 
Udine e il 26 settembre 1954, in occa- 
sione della “Terza festa regionale della 
montagna”, veniva posta la prima pie- 
tra del nuovo monumento, alla presen- 
za di numerose autorità civili e militari. 











Nel pomeriggio, a Tarcento, si svolsero 
varie manifestazioni folcloristiche, con 
sfilate di vari gruppi, ecc.. 

Il 14 settembre 1958 aveva luogo 
l’imaugurazione ufficiale, alla presenza 
delle massime autorità civili e militari 
della zona; nel settembre dell’anno 
seguente, nella piccola cappella sotto- 
stante il Faro, furono inumate le salme 
di sei alpini, caduti nelle due guerre 
mondiali. 

Dal 1993, la cerimonia al Monu- 
mento, è compresa tra quelle ufficiali 
dell’ANA, con la periodica presenza 
del labaro nazionale. 

Quest'anno, in occasione del 55° 
dell'inaugurazione del Monumento, 
le manifestazioni commemorative so- 
no iniziate venerdì 30 agosto, con la 
proiezione di alcuni filmati originali 
d'epoca, che ripercorrono i lavori di 
costruzione del monumento, dal 1954 
al 1958. La serata, curata dalla Sezio- 
ne di Udine e dal “Comitato Faro”, ha 
avuto un ottimo successo ed è stata un 
buon trampolino pubblicitario per la 
domenica seguente, primo settembre, 
iniziata con un tempo piovoso, tramu- 
tatosi poi, fortunatamente, in una cal- 
da e soleggiata giornata. 














14 settembre 1958 - Inaugurazione faro 


Tra le varie autorità presenti sul piaz- 
zale del Faro, l'assessore provinciale 
Quai; il presidente del consiglio regio- 
nale Jacop, assieme al collega Mar- 
tines; rappresentanze dei comuni di 
Lusevera, Magnano, Tarcento, Reana, 
Treppo Grande ed altri. 

Immancabile la presenza della M.O. 
signora Paola Del Din. 

Per la Brigata Julia era presente il 
colonnello Piovera, comandante della 
sede nazionale della Brigata; il tenente 
colonnello Salvador, comandante del 
Btg. Tolmezzo e altri ufficiali. Per 'A- 
NA, i consiglieri nazionali Cedermaz 
e Cisilin, il presidente della Sezione 
di Udine Soravito de Franceschi con i 
vice Romano e Rosso e diversi consi- 
glieri sezionali. Il presidente sezionale 
di Gorizia, Verdoliva, il vice presidente 
della sezione di Gemona, Giantin e i 
generali Boriero, e Lenzini. 

Sulla scalea d'accesso al monumento 
aveva preso posto il coro Monte Berna- 
dia, attorniato da un centinaio tra ves- 
silli e gagliardetti delle varie Armi e As- 
sociazioni combattentistiche. Tra i più 
lontani: Brisbane (Australia) e Modena. 

Presenti i nipoti del colonnello Matti- 
ghello, Maurizio e Mirella, assieme ai 
parenti di alcuni caduti nelle recenti 
missioni di pace. 

Alle ore 10,30 lo speaker dava inizio 
alla cerimonia, riassumendo la storia 
del Monumento, dal 1954 a oggi; se- 
guiva l'ingresso del gonfalone comu- 
nale di Tarcento, decorato di M. O. al 
merito civile, e infine l’alzabandiera, 
con gli onori presentati da un picchetto 
dell’8° e dalla fantara della Julia. 

Prendeva quindi la parola il vicesin- 
daco di Tarcento Ganzitti, che ricorda- 
va le vicissitudini del popolo friulano 


e la sua fervente tenacia, anche nel 
ricordare e commemorare i propri ca- 
duti, “senza delegare ad altri ciò che è 
nostro dovere fare”. 

L'assessore provinciale Quai e il presi- 
dente Jacop, concordavano nel ritene- 
re questo 55° incontro, un momento di 
riflessione e di memoria su quello che 
i nostri Padri ci hanno lasciato dal lon- 
tano 1919 con la nascita dell’Associa- 
zione Nazionale Alpini e nel rispetto di 
quanto i nostri caduti ci hanno lasciato 
come monito e ricordo: aspetti da con- 
servare e valorizzare. 

Il presidente Soravito, dopo aver por- 
to il saluto della Sezione udinese ai pre- 
senti e in particolar modo alla M. O. 
signora Del Din, ricordava il preludio 
alle cerimonie, con la serata culturale 
tenutasi a Tarcento due giorni prima, 
dove, grazie alla collaborazione della 
Cineteca del Friuli e del Comitato Faro, 





=] 


sono stati proiettati alcuni vecchi filmati 
sulle cerimonie del Bernadia negli an- 
ni cinquanta. Serata curata da Paolo 
Montina, del Centro studi, autore tra 
l’altro di una pubblicazione sulla storia 
del Faro. Soravito, rimarcava altresì la 
sostanziale differenza tra quelle ceri- 
monie e quelle dei nostri giorni, “dove 
oggi, su questo piazzale, ci sono più 
macchine che persone”. 

Invitava quindi i presenti a partecipa- 
re alla cerimonia di rientro della Briga- 
ta Julia dall’Afganistan, il prossimo 4 
ottobre a Udine. 

Era quindi invitato a intervenire, il ni- 
pote del colonnello Mattighello, Mau- 
rizio Bosio, che ripercorreva le tappe e 
le innumerevoli fatiche del nonno, per 
portare a compimento l’opera: un'ope- 
ra che ancor oggi svetta ai piedi della 
sua vallata natia, con lo scopo di tra- 
smettere “quei valori di patria e di de- 
dizione, cui lui tanto teneva”. 

Concludeva la serie degli interventi, il 
col. Piovera, con un ricordo ai giovani 
caduti nelle varie missioni di pace e rin- 
graziando i famigliari di alcuni di loro 
(Sanna, Ranzani e Miotto) per la loro 
presenza. 

La lettura della preghiera dell’Alpino 
e la deposizione di una corona al sa- 
cello del Faro, tradizionalmente portata 
da un “vecio” e un “bocia”, segnava- 
no la conclusione della cerimonia; non 
prima di aver ringraziato i numerosi 
presenti, che, nonostante l’inizio della 
giornata alquanto piovosa, avevano 
partecipato a quest'annuale incontro. 

Il consueto rancio alpino, concludeva 
questa particolare giornata. 


1° settembre 2013 - Onori ai Caduti 
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LA “JULIA” NUOVAMENTE A CASA 


«C'era un bellissimo sole primaverile 
a scaldare gli alpini schierati in piaz- 
za d'armi e in tanti andati a salutarli 
a Udine, il primo marzo, alla Caserma 
Pio Spaccamela, dove la Julia, per po- 
ter accogliere quanta più gente possi- 
bile, ha incontrato la cittadinanza.» 
Con  quest’apertura, dell'addetto 


stampa della Brigata, instancabile e 





operoso capitano Piani, il nostro “Alpin 
jo, mamel” della primavera di que- 
sto 2013, riportava la cerimonia che 
il popolo alpino aveva riservato alla 
“Julia” in partenza per l'Afghanistan, a 
sostituire i “fradis” della Taurinense. || 
24 marzo vi era stato il passaggio del- 
le consegne tra il gen. Dario Ranieri, 
per la Taurinense, e il suo parigrado 
Ignazio Gamba, per la Julia, che per la 
terza volta operava in quel particolare 
teatro operativo. 

Da allora, sono trascorsi sei mesi 
d’intenso e proficuo lavoro per gli uo- 
mini della nostra Brigata; lavoro svolto 
a migliorare e consolidare le condizio- 
ni di vita e i rapporti di quel martoriato 
popolo, di cui altri hanno già riportato 
a sufficienza; sia sull'opera prettamen- 
te militare che sul piano dell'assistenza 
ai civili e per la ricostruzione di opere 
d'interesse vitale per la popolazione. 
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di Paolo Montina 


In una fresca ma soleggiata mattinata 
ottobrina, Udine con tutti suoi alpini, 
e non solo quelli friulani, si è nuova- 
mente stretta attorno alla sua “Julia” 
per tributarle il proprio affetto e la ri- 
conoscenza, al rientro dalla semestrale 
missione in territorio afghano. 

La cerimonia di benvenuto aveva ini- 
zio con l'ammassamento al vecchio 





stadio Moretti, presso il Tempio ossa- 
rio, seguita dallo sfilamento, alle ore 


dieci in punto. 

Nell’ordine di sfilamento osserviamo 
la fanfara alpina, labari e vessilli non 
alpini, seguita dai reparti in armi, dalle 
associazioni Combattentistiche e d'Ar- 
ma; dalla fanfara di Vergnacco, che 
precedeva il Labaro nazionale ANA, 
scortato dal presidente Favero con 
nove consiglieri nazionali, seguito dal 
nostro vessillo sezionale, scortato dal 
presidente Soravito e alcuni consiglie- 
ri. Quindi una trentina di vessilli sezio- 
nali e una vera marea di gagliardetti. 
Almeno centocinquanta, quelli con- 
tati. Chiudeva lo sfilamento il popolo 
alpino formato dai soci dei numerosi 
Gruppi presenti. 

Una continua e calda ovazione acco- 
glieva i reparti, mentre sfilavano lungo 
le vie della città, fino a piazza 1° Mag- 
gio, da sempre ampio luogo di raduno 
per cerimonie di vasto respiro; impec- 
cabile il servizio espletato dalla nostra 
protezione civile, guidata dal colonnel- 
lo Ziani. 

Anche qui molta gente, assiepata 
dietro le transenne e lungo la riva del 
castello, attendeva i nostri soldati, che 
si posizionavano di fronte alla tribuna 
d'onore. Numerosissime le autorità ci- 
vili e militari presenti, tanto da rendere 
ardua una pur sommaria elencazione. 

















Tra le personalità dell’amministrazione 
civile, ricordiamo, tra i tanti, il Presiden- 
te della regione, onorevole Serracchia- 
ni, il senatore Pegorer e il presidente 
della Provincia, onorevole Fontanini e 
il sindaco di Udine, avvocato Honsell. 

Tra quelle militari, il Capo di stato 
maggiore dell'esercito, generale Gra- 
ziano, che assieme al generale Bernar- 
dini passava in rivista i reparti schierati, 
con un doveroso saluto al nostro La- 
baro nazionale, prima di prendere po- 
sto sul palco delle autorità, dove già 
si trovavano decine di autorità civili e 
militari. 

Non poteva mancare la doppia M.O. 
partigiana, (per sé e il fratello) signora 
Paola del Din. 

Nel suo primo intervento, il Coman- 
dante la “Julia” generale Gamba, rias- 
sumeva brevemente il lavoro svolto in 
collaborazione con la forza multinazio- 
nale in Afghanistan, formata da reparti 
multietnici, ma fortemente coesi e af- 
fiatati. Ricordava ancora che il motto 
di tutti questi eterogenei reparti era 
“Molte nazioni, una unica missione”. 
Ringraziava infine lFANA e in partico- 
lare la Sezione di Udine e il presidente 
Soravito, per la fattiva collaborazione 
prestata alla riuscita della cerimonia. 

Il sindaco di Udine Honsell, dopo 
aver porto il saluto della città alle au- 
torità civili, militari e alle forze arma- 
te presenti, ricordava i nomi dei nostri 
militari caduti nelle precedenti missioni, 
evidenziando altresì come questa vol- 
ta, tutti i nostri soldati sono “tornati a 
baita”. 

Il Capo di stato maggiore, generale di 
C.A. Graziano, ricordava come l’odier- 
na cerimonia fosse listata a lutto per la 
recente tragedia nelle acque dell’isola 
di Lampedusa, che ha visto la morte di 
numerosi immigrati africani; per questo 
motivo, i nostri soldati hanno percorso 
le vie della città senza fanfara. Il ge- 
nerale Graziano riassumeva quindi il 
contributo dato dal nostro contingente 
per migliorare le condizioni di vita degli 
afgani, senza scordare gli uomini che 
per questo, hanno dato la loro vita. 

La professionalità dei nostri vomini, 
ha concluso il generale Graziano, co- 
stituisce la miglior garanzia per la rina- 
scita di quel martoriato paese. 

Al cordoglio della Nazione, si era 
unita in precedenza l'onorevole Ser- 
racchiani, presidente della Regione, 
affermando «Voglio accumunare il pa- 
trimonio di storia, onore, sacrificio e 
umanità che contraddistingue la Julia 
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e la grande famiglia degli alpini, al 
cammino di abnegazione e solidarietà 
che donne e uomini in divisa portano 
avanti a Lampedusa». 

Seguiva l'assegnazione di due M.A. 
al Valore dell'Esercito, al capitano Sal- 
vatore Toscano e al tenente Filomeno 
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Cattia Schettino, entrambe appuntate 
dal generale Graziano. Le decorazio- 
ni al valore dell'Esercito sono conces- 
se «... a coloro che, in condizioni di 
estrema difficoltà, hanno dimostrato 
spiccato coraggio e singolare perizia, 
esponendo la propria vita a manifesto 
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rischio, per salvare una o più persone 
in grave pericolo...». 

La giornata aveva termine con il “ran- 
cio” per tutti, grazie all'intervento della 
Sezione ANA di Udine, alla caserma 
M.O. “Pio Spaccamela” di via Fruc. 
































I 6 e 7 luglio si sono tenute nei 
Comuni di Sauris e di Ovaro le 
BRE celebrazioni solenni per il cin- 
quantennale della scomparsa del ca- 
poral maggiore degli alpini Graziano 
Morgavi originario del Piemonte ed 
esattamente di Brignano Frascata in 
provincia di Alessandria. Diamo alcu- 
ni rapidi cenni dell’accaduto(del resto 
già ampiamente trattato in occasione 
dell’inaugurazione del cippo nell'ago- 
sto del 2010) prima di inoltrarci nella 
descrizione di quanto avvenuto nei due 
giorni di manifestazione. 

Era l'inverno del 1963, i reparti dell’8° 
Reggimento Alpini della Brigata Julia 
erano impegnati nell'attività addestra- 
tiva che prevedeva i campi invernali. 

Il Battaglione Cividale di stanza in 
quel periodo a Tolmezzo era uno di 
quei reparti impegnato in tale attività 
sulle montagne della Carnia. Specifi- 
catamente la 115° Compagnia mor- 
tai, al comando del capitano Donda, 
si trovava il giorno 11 febbraio intenta 
all’attraversamento da Sauris, attra- 
verso la Forcella del Forchia, a Ovaro 
effettuando un pernottamento in quota 
nei fabbricati della Casera Losa (mt. 
760). 

Il terreno si presentava abbondante- 
mente innevato e nevicò tutta la notte 





senza interruzione aggiungendo al- 
tri 50 centimetri a quelli preesistenti. 
La compagnia dovendo raggiungere 
Ovaro, come da ordini del comandan- 
te, si rimise in marcia la mattina presto 
del giorno 12, divisa nei vari plotoni, 
sotto la nevicata che come il giorno 
precedente non accennava a diminuire 
di intensità. 

Avevano già percorso circa 1500 
metri dalla partenza, tagliando quasi in 
orizzontale il declivio degli alpeggi del 
Losa, ed erano impegnati nell'ultima 
salita che portava alla forcella, quando 
dal pendio del Forchia si udì un sibilo 
sinistro preceduto da una raffica impe- 
tuosa: la valanga! Appena il tempo per 
il tenete Guaitini di gridare “Si salvi chi 
può” che la testa del plotone venne in- 
vestita dalla massa nevosa. 

Sette furono gli alpini travolti: un paio 
ebbero la sorte di galleggiare sulla 
massa che li trascinò per diverse cen- 
tinaia di metri nel vallone sottostante, 
altri cinque vennero sommersi dalla 
massa nevosa. Immediati i soccorsi 
che resero possibile recuperare vivi sei 
uomini. Ne mancava uno, appunto il 
caporal maggiore Graziano Morgavi. 
Solo dopo un lungo lavoro di ricerca 
il giorno 15 febbraio alle ore 11,50 
il suo corpo venne ritrovato e porta- 


to a valle dove tu allestita la camera 
ardente nella cappella della sede del 
Comando dell’8°, a Tolmezzo. 

E veniamo ora ai giorni nostri: con un 
paziente lavoro di preparazione dura- 
to un anno si è riusciti a contattare gli 
allora compagni di naja di Graziano 
i quali sono ritornati in Friuli arrivan- 
do da tutte le Regioni del Nord Italia. 
Particolarmente significativa è stata la 
presenza della Sezione di Alessandria 
arrivata con un pullman organizzato 
dall’encomiabile Carlo Borromeo e ca- 
pitanato dal vice presidente Bruno Dal 
Checco alla testa di una cinquantina 
di persone tra cui l’intero coro alpino 
“Valtanaro” con il simpatico presidente 
Giorgio Barletta. 

Le manifestazioni sono iniziate nel 
pomeriggio di sabato 6 con l’arrivo in 
Sauris dei partecipanti ricevuti, oltre che 
dal sottoscritto, dal capogruppo Ermes 
Petris e dal sindaco Stefano Lucchini. 
Qui larghe manifestazioni di simpatia 
sia da parte della popolazione che tra 
i compagni di naja che si ritrovavano 
dopo tre anni dal precedente incontro. 
Come si conviene in ogni buona mani- 
festazione alpina, serrati i ranghi, si è 
provveduto a rendere omaggio ai ca- 
duti deponendo un omaggio floreale. Il 
silenzio è stato suonato magistralmen- 





Graziano al rancio 


Onori al Caduti 
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te con l’armonica a tasti dal maestro 
Baratto. Quindi recita della preghiera 
dell’Alpino da parte del capogruppo 
Petris con sottofondo del coro di Ales- 
sandria. Intine indirizzo di saluto da 
parte del Sindaco di Sauris. 

A seguire è stato visitato il prosciuttifi- 
cio di Sauris dove il titolare Stefano ha 
illustrato a tutti i convenuti le varie fasi 
delle lavorazioni. 

Il programma proseguiva poi con il 
concerto corale al Kursaal che ha visto 
esibirsi il coro “Zahre” di Sauris, diret- 
to dal maestro Mario De Colle, molto 
ammirato sia per le bellissime melodie 
in lingua saurana che per i magnifi- 
ci costumi indossati. A seguire il coro 
“Monte Arvenis” di Ovaro, diretto dal 
maestro Federico Soravito, coro che ha 
ormai una tradizione di continuità con 
le manifestazioni per Morgavi e quin- 
di il coro “Val Tanaro” di Alessandria 
diretto dal maestro Ludovico Baratto. 
Allo spettacolo assistevano i familiari di 
Graziano Morgavi oltre alla presenza 
molto significativa dei genitori del ca- 
pitano Massimo Ranzani, caduto in Af- 
ghanistan, a suggello di una comunan- 
za di dolori di due famiglie che hanno 
perso i loro cari nell'adempimento del 
dovere per la Patria. 

Presente pure in sala lo scultore Fran- 
co Maschio, autore del cippo in ricor- 
do di Graziano. Inutile dire che tutti i 
cori sono stati applauditi dalla platea 
gremita sia nelle singole cante che 
quando, a cori uniti, hanno eseguito 
“Signore delle cime” e poi, coinvolgen- 
do tutti i presenti, “L'inno d'Italia”. 

Nel corso dello spettacolo c'è stato lo 
scambio di presenti tra i cori e l’orga- 
nizzatore del raduno ha fatto omaggio 











ne 
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Resa degli onori a Graziano 


di un artistico crest realizzato per l’oc- 
casione da Gabriele Savio del Gruppo 
di Dolegnano. 

Alla sera, in un albergo, si è tenuta 
la cena in onore degli ospiti suscitan- 
do un entusiastico apprezzamento per 
gli ottimi piatti preparati. Nel corso del 
convivio abbiamo festeggiato anche il 
compleanno di Franco Maschio, giusto 
ringraziamento per la collaborazione a 
suo tempo offertaci. Inutile segnalare 
che tra una portata e l’altra i canti sono 
proseguiti affievolendosi solo con il tra- 
scorrere delle ore anche se gli ultimi 
irriducibili hanno fatto le ore piccole. 

La mattinata successiva si mostrava 
sufficientemente serena cancellando 
il timore di pioggia. Partiva quindi la 


Consegna dei crest 
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lunga teoria di pulmini per portare la 
gente in malga, anche se lungo il per- 
corso non mancavano gli incontri con 
gruppetti di arditi che da Lateis aftron- 
tavano a piedi il tragitto e tra questi 
anche diverse donne. A tutti quanti un 
bravo per lo spirito da veri amanti della 
montagna. 

Arrivati in quota riscontravamo come 
gli amici dei Gruppi di Ovaro e di Car- 
pacco avessero onorato gli impegni 
presi: i primi allestendo il tendone re- 
fettorio ed i secondi essendo all'opera 
nella cucina che doveva garantire il 
rancio. 

Agli ordini del cerimoniere Franco de 
Fent, lentamente il corteo si metteva in 
marcia con alla testa il picchetto dei 
militari in servizio dell’8° Alpini. Non 
c'era niente di protocollare nel movi- 
mento delle persone ma stranamente 
la massa man mano che si avvicinava 
al luogo della cerimonia abbassava i 
toni della voce quasi non volesse tur- 
bare il silenzio di quel luogo, spettatore 
della tragedia di 50 anni prima. 

Quest'anno non c'erano i Presidenti 
delle Sezioni, comunque presenti i ves- 
silli di Udine, Alessandria, Pordenone, 
Conegliano e quello della Consulta 
delle Associazioni Combattentistiche 
d'Arma di Susegana. Molti i gagliar- 
detti arrivati per l'occasione. 

Tra le persone presenti il Sindaco di 
Ovaro, i familiari di Morgavi, Mario 
e Gabriella Ranzani, Franco Maschio. 
Si procedeva quindi all’alzabandiera 
da parte degli alpini di Dolegnano cui 
spetta questo onore perché lo hanno 
sempre fatto ininterrottamente tutti gli 
anni, così come la deposizione della 
corona. A seguire le note della tromba 
intonante il silenzio, che hanno echeg- 








giato lungo i ripidi canaloni di eco in 
eco. 

Al termine, poche parole in pretto spi- 
rito alpino, da parte del sottoscritto per 
ringraziare quanti lo avevano aiutato 
nell’organizzazione della manifestazio- 
ne e la consegna dei crest lignei. 

Il “nostro” don Albino D'Orlando ce- 
lebrava la Santa Messa accompagnata 
dalle cante del coro “Monte Bernadia”. 
Anche il coro “Val Tanaro” eseguiva un 
brano a saluto del loro corregionale 
scomparso. 


Terminata la Messa iniziavano i riti 
delle foto ricordo, ognuno volendo 
portare con sé un’ immagine a testimo- 
nianza di quanto lassù era stato fatto. 
Nonostante il “rompete le righe” per 
molto tempo le persone si sono soffer- 
mate sul luogo, raccontando aneddoti 
del periodo di naja trascorso assieme 
al caduto. 

Intanto alla malga il Gruppo di Car- 
pacco stava dando sfoggio di tutta la 
bravura distribuendo il rancio, molto 
apprezzato dai convenuti (complice 


anche l’aria frizzante della montagna). 

A pranzo terminato i camminatori 
hanno ripreso la marcia verso il fondo- 
valle, seguiti da coloro che erano arri- 
vati più da lontano e così lentamente la 
conca di Malga Losa è tornata al silen- 
zio di sempre illuminata a sera inoltrata 
da una luna che rendeva d'argento il 
panorama. 


Luigi Renzo Rovaris 
(Foto di Maria Luisa Besusso) 
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UN ALPINO IN AFRICA 


ari lettori non racconterò qui 
le storie inerenti le sfortunate 
guerre combattute dagli Alpini 
in Africa (che tra l’altro diedero il batte- 
simo del fuoco alle nostre truppe “pen- 
nute”) bensì andrò a narrare l’esperien- 
za in tempi più vicini a noi, dal giugno 
2012 al gennaio 2013, del capitano 
degli alpini Gianluigi IASCI del Repar- 
to Comando Supporti Tattici della Julia 
di stanza alla Spaccamela, nell’ambito 
dell’EUTM-SOMALIA (European Union 
Training Mission -Somalia) con base in 
Uganda. 
Di missioni il nostro alpino è già un 
veterano avendone fatte cinque (tre in 





Bosnia di cui una in corso nel momento 
che scriviamo e due in Afghanistan) e 
con questa fanno quindi ben sei. L'at- 
tività che è andato a svolgere quale 
componente del Gruppo di Comando 
rientra nella missione che la Comunità 
Europea sta fornendo alla Somalia per 
l'addestramento dei giovani somali che 
desiderano entrare a far parte delle lo- 
ro forze armate. Il ciclo addestrativo ha 
la durata di sei mesi e coinvolge circa 
600 reclute. L’EUTM-SOMALIA è com- 
posto da circa 150 persone provenienti 
da 23 Paesi e ha base a Bihanga, che 
si trova a 350 km dalla capitale Kam- 
pala, a 1250 mt. sul livello del mare 


Bambini ugandesi attratti dalla divisa 


nel bel mezzo di una foresta. Distante 
in linea d'aria circa 100 km dal con- 
fine con il Congo. La località è stata 
a suo tempo scelta in quanto sede di 
una grossa caserma dell’UPDF (Ugan- 
da People Defence Forces). Nelle vici- 
nanze è stata tracciata una pista aerea 
di emergenza utilizzata per far atterra- 
re piccoli monomotori. Tanto per dare 
alcune notizie di carattere geografico 
dirò che per percorrere i 350 km che 
separano Bihanga da Kampala occor- 
rono ben 7 ore di fuoristrada e che il 
primo paese degno di questo nome ma 
comunque formato da capanne, dista 
dalla base un'ora di fuoristrada. Ca- 
pirete quindi che si vive in condizioni 
di isolamento pressoché totale. La ca- 
serma si trova praticamente sulla linea 
dell'Equatore e pertanto le temperatu- 
re variano dai 25° (nella stagione delle 
piogge) ai 45°. Il nemico più terribile 
da combattere è la zanzara portatrice 
della malaria e nonostante la profilassi 
si verificano diversi casi ogni anno. 

Il nostro alpino non era l’unico Ita- 
liano in area in quanto facevano parte 
del nostro contingente altri due team: 
uno per la bonifica degli IED (ordi- 
gni esplosivi improvvisati) ed un altro 
per l'addestramento del personale al 
pronto soccorso sui campi di battaglia. 
Oltre a questi, altri due ufficiali alpini 
di cui uno medico (del 3° Artiglieria di 
Tolmezzo). Quello però che portano in 
testa, pur di provenienza dalle Truppe 
Alpine, non è il cappello con la penna 
bensì un basco azzurro con lo stemma 
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Traffico ugandese 


dell'Europa (quali antesignani di un 
esercito europeo di cui tanto si parla 
ma che fino ad ora non ha mai preso 
consistenza). 

I ritmi di lavoro sono molto inten- 
si perché formare in soli sei mesi dei 
giovani che a mala pena hanno fatto 
le scuole primarie (se le hanno fatte) 
non è cosa da poco. È pertanto sia gli 
istruttori che gli allievi hanno una “full 
immersion” nelle attività. Comunque 
nel poco tempo libero la curiosità e lo 
spirito alpino (e perché no la nostalgia 
delle montagne), attirato dalla catena 
montuosa del Ruwenzori che in lonta- 
nanza appare ricoperta di neve (la ci- 
me più alta supera i 5100 mt. e porta 
il nome italiano di Cima Margherita in 
quanto venne scalata per la prima vol- 
ta nel 1906 da Luigi di Savoia meglio 
conosciuto come Duca degli Abruzzi) 
ha invogliato il nostro IASCI ad infor- 
care una mountain bike ed assieme a 
due colleghi di altre nazionalità e una 
guida del posto a spingersi (è proprio 
il caso di dirlo) per 120 km fino ad ar- 
rivare sul confine. E’ stata un'avventura 
molto emozionante perché l'itinerario 
era in mezzo alla foresta vergine con 
tutto ciò che questo può comportare, 
animali compresi. 

Tanti gli aneddoti da raccontare ma 
tra le molteplici esperienze riportate me 
ne segnala una particolarmente inte- 
ressante dell'incontro avvenuto con un 
italiano: il fotografo Damiano Rossi di 
Brescia. Questi, arrivato in Africa per 
eseguire un lavoro per conto di una 
agenzia di fotoreporter, è stato cattu- 
rato dall'amore per quella terra magi- 
ca, il famoso “mal d'Africa”. Vivendo 
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laggiù ha deciso di aggiungere al suo 
sogno personale quello di decine di 
giovani ugandesi che ogni giorno fre- 
quentano il «Kampala Boxing Club». 
Il club, fondato nel 1951, ha visto 
muovere i primi passi di atleti di livello 
internazionale come Kassim Ouma e 
John «The Beast» Mugabi, ex campio- 
ni mondiali dei pesi medi, e Mustapha 
Wasaja, medaglia d’oro alle Olimpiadi 
del 1974. 

Oggi, però, la struttura è ridotta male. 
Non più di cento metri quadrati di su- 
perficie in un seminterrato, pareti scro- 
state e ricoperte di mufta, luci al neon 
che penzolano senza vita da un soffitto 
pregno di umidità e sudore, attrezza- 
ture per l'allenamento quasi inesistenti 


è 








come si può vedere nella foto allegata. 

Vista la situazione in cui versava la 
palestra, centro di ritrovo non solo 
sportivo ma anche sociale, Damiano 
ha deciso di provare ad aiutare gli ol- 
tre 200 boxeurs ugandesi raccogliendo 
fondi per acquistare il materiale neces- 
sario al funzionamento del club. 

Come? Attraverso una raccolta di do- 
nazioni e un libro fotografico che verrà 
venduto a partire dai prossimi mesi. 
Titolo del volume? «Dust and sweat», 
polvere e sudore. 

Inutile dire che IASCI è rimasto atta- 
scinato da questa iniziativa perché ne 
ha capito il valore sociale in quanto 
non si tratta solo di una semplice pa- 
lestra, ma per molti ragazzi del luogo è 
una via di salvezza, una speranza per il 
futuro e per qualcuno anche un tram- 
polino di lancio per il successo nello 
sport. 

Per questo Gianluigi mi ha pregato, 
oltre che di parlare della sua esperien- 
za, di lanciare attraverso le pagine del 
nostro giornale un appello a quan- 
ti desiderano aderire all’iniziativa, di 
mettersi in contatto con Damiano Rossi 
attraverso il sito internet www.damiano- 
rossiphoto.it. 

E questo mi è sembrata una buona 
motivazione per testimoniare che un 
alpino, anche mentre è lontano dalla 
Patria, non dimentica mai di aiutare il 
prossimo quando gli si presenta l’oc- 
casione. 


Luigi Renzo Rovaris 





In mancanza di altro... 
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«All’inizio delle ostilità (24 maggio 
1915; ndr.) il “Gemona” è dislocato 
con le compagnie 69°, 70° e 71° sulla 
cresta di confine dalla casera La Vene- 
ziana alla forcella Cuel Tarond; la 97° 
è a Sella Sompdogna (...). 

Il giorno 30, alle quattro compagnie 
del “Gemona” è affidato il compito di 
mantenere le posizioni tra il Crosadén 
e i Due Pizzi, di sistemare la difesa della 
valle del Cianalét, tra le Tane dell'Orso 
e il Monte Pipar, di sorvegliare i pas- 
si tra quest’ultimo e il Mittagkofel, di 
Monte Carnizza e del Kopfach...» (Alpi- 
ni; vol. X; Ufficio Storico del Ministero 
della Guerra; Roma 1931). 

Su queste posizioni, il “Gemona” ri- 
marrà fino all'ottobre del 1917, quan- 
do la ritirata di Caporetto lo costrin- 
gerà ad abbandonare quelle vallate 
e cime custodite in oltre due anni di 
guerra. In questo periodo, numerosi 
lavori di apprestamenti offensivi e di- 
fensivi, erano strati messi in opera con 
lo scopo di impedire eventuali infiltra- 
zioni nemiche. 

Ancor oggi, chi risale lungo la Val Do- 
gna, lungo l'ex strada militare costruita 
appositamente, può notare le opere 
difensive approntate a suo tempo, per 
rendere maggiormente difendibile la 
vallata e le cime circostanti. 

In particolare, nell'ampia conca gla- 
ciale di “Plan dei Spadovai”, che for- 
se deve il nome a un tipo di fiore di 
montagna (diz. nuovo Pirona) presso 
le vecchie omonime casere, è ancora 
presente, solitaria e muta testimone, 
una cappelletta votiva eretta dai nostri 
alpini nei primi mesi di guerra. 

Ed è proprio per ricordare la presen- 
za del “Gemona” nell'alta Val Dogna, 
che il 28 luglio scorso si è rinnovato 
l'annuale incontro alpino, con ritrovo 
presso la vecchia casera di “Plan dei 
Spadovai”, (q. 1075) ora ripristinata 
e adibita a confortevole locanda con 
alloggio. Dagli anni cinquanta del se- 
colo scorso la struttura si trovava in sta- 
to di degrado, dovuto all'abbandono 
dell’alpeggio e la sua ristrutturazione 
si deve alla passione e buona volon- 
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tà dell’alpino Giovanni Compassi, del 
Gruppo di Chiusaforte, che per questa 
sua lodevole iniziativa si meritò il “Pre- 
mio Fedeltà alla Montagna” assegna- 
togli dall’ANA nazionale nel 2011. 

Il 28 luglio scorso quindi l'alta val Do- 
gna ospitava l'annuale incontro alpino 
a ricordo del “Gemona” per ricordare, 
con una S. Messa, quanti combattero- 
no e morirono tra quelle valli. 

Alla presenza di autorità civili e mili- 
tari locali, la cerimonia aveva inizio a 
Sella Somdogna (q. 1297) che divide 
la val Dogna dalla val Saisera, con 
l’alzabandiera e la posa di una coro- 
na d'alloro presso il grande cippo di 
pietra dolomitica, posto di recente per 
ricordare il sacrificio dei soldati italiani 
e austriaci. 








Alla locanda “Due Pizzi” (ex casera di 
Plan dei Spadovai) si formava poi un 
nuovo corteo che si portava alla vicina 
ancona votiva del Btg. “Gemona” per 
il prosieguo della cerimonia che aveva 
inizio con l’alzabandiera e la deposi- 
zione di una corona ai caduti. La S. 
Messa era celebrata da don Carme- 
lo, da anni sempre vicino agli alpini, 
che con appropriate parole ricordava 
ai presenti le motivazioni che in questo 
giorno ci vedono raccolti in luoghi che 
ieri furono teatri di guerra e oggi inve- 
ce, di pace e serenità. 

La preghiera dell’Alpino e l’inno al 
“Signore delle cime”, cantato dal coro 
sezionale di Gemona, coronavano la 
parte religiosa della cerimonia. 

Il capogruppo di Chiusaforte, Eraldo 

















Battistutti, ringraziava i presenti conve- 
nuti a quest'annuale ricorrenza, che 
pur risentendo il peso degli anni (anche 
di parecchi dei presenti) e di un'ormai 
endemica riduzione della presenza al- 
pina in generale, trova in questa ceri- 
monia continuo alimento e dedizione. 

Dello stesso tenore era l'intervento 
del sindaco di Dogna, alpino Sonego, 
che motivava la costante presenza al- 
pina a queste cerimonie con una sorta 
di DNA particolare, insito nella cultura 
alpina. In particolare, ricordava Sone- 
go, ora che si avvicina il centenario 
dell'inizio della Grande Guerra la sua 
amministrazione si appresta a ricordar- 
lo degnamente. Un caloroso ricordo 
andava infine alla memoria di due vec- 
chi alfieri del Gruppo di Chiusaforte, 
Tranquillo Tassotto e Luigi Pesamosca, 
che per anni furono una sorta d'istitu- 
zione in questa cerimonia. 

Il presidente della Sezione di Gemo- 
na, Ivano Benvenuti, ringraziava la pre- 
senza della neo costituita Associazione 
“Mai daur”, sorta per riunire gli ex del 
“Gemona”, che con il suo striscione 
sempre presente, rappresenta la conti- 
nuità tra il vecchio battaglione e i nuo- 
vi soci dell’associazione. Il presidente 
Benvenuti ricordava pure il recente ri- 
trovamento, in terra di Russia, di due 


piastrini di riconoscimento appartenuti 
a due alpini del gemonese; piastrini 
che saranno presto consegnati ai pa- 
renti. 

Terminava la serie degli interventi il 
presidente della sezione udinese, Sora- 
vito, con parole di plauso per il Grup- 
po di Chiusaforte; ripercorreva poi bre- 
vemente la storia del Btg. “Gemona” 
dal 1887 fino al suo scioglimento nel 
2006. Ricordava gli innumerevoli atti 
di valore compiuti dagli alpini proprio 
in queste zone: il ten. Bernardinis, con- 
quistatore della forcella di Cjanalot, 
o ancora il cap. Mazzoli (il Garibaldi 
della val Dogna). A questi, aggiunge- 
rei il s.ten. Alfredo Allegre, caduto sul 
Monte Pipar il 2 giugno 1915: primo 
ufficiale del “Ge- 
mona” a cadere 
sul campo e M.A. 
alla memoria. 


Tra i numerosi 
ospiti presenti, fa- 
voriti dalla bella 


giornata di sole, vi 
erano i vessilli se- 
zionali di Brisbane 
(Australia), Cone- 
gliano, Gemona 
e Udine, attorniati 
da una ventina di 





gagliardetti. Tra le autorità presenti si 
notarono i sindaci di Dogna, Sone- 
go, con il gonfalone e di Chiusaforte, 
Marcon; il comandante la tenenza ca- 
rabinieri di Tarvisio, capitano Soggiu, 
assieme al comandante la stazione di 
Chiusaforte, maresciallo Di Giusto. 

Presenti anche i presidenti delle Se- 
zioni rappresentate dai rispettivi vessilli, 
assieme a vari loro consiglieri. 

Non poteva mancare una rappre- 
sentanza del “Plotone puniti” in divisa 
d'epoca. 

La giornata in val Dogna aveva termi- 
ne con una buona pasta all’alpina op- 
pure nei caratteristici agriturismo della 
zona; di tutto ciò va dato merito al 
Gruppo “Monte Canin” di Chiusaforte. 
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I campionato ANA di tiro a segno è 

stato organizzato alla grande dalla 

Sezione di Verona presso lo storico 
poligono di tiro a segno della città. 
Sono state due calde giornate di fine 
estate che hanno messo a dura pro- 
va organizzatori e tiratori, soprattutto 
quelli che hanno sparato con la cara- 
bina. 

Fin dal primo mattino di sabato c'e- 
ra grande fermento presso il poligono, 
inaugurato nel 1921 e ringiovanito per 
l'occasione dai lavori di restauro e pit- 
tura a cura degli alpini. 

La gara di carabina ha aperto il cam- 
pionato e sulle linee si sono confrontati 
8/7 tiratori a rappresentare 15 Sezioni. 

Per la nostra Sezione si sono presen- 
tati i nostri migliori tiratori per questa 
specialità: Paolo Isola, Bruno Calami- 
na e Loris Pisan; tutti e tre iscritti con 
il Gruppo Alpini di Reana del Rojale. 
Non è stato facile per i nostri portaco- 
lori ottenere il successo che meritata- 
mente hanno conquistato perché gli 
avversari erano veramente bravi ma 


di TIRO Î SEGNO Y 
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nulla hanno potuto davanti ai magi- 
strali tiri dei nostri. 

Ma veniamo alle classifiche. 

Con la carabina olimpica, Paolo lso- 
la ha ottenuto punti 297 (il secondo 
classificato punti 296); con la carabina 
gran master, Paolo Isola ha ottenuto 





punti 297 (il secondo classificato punti 
292) e Loris Pisan punti 289 (terzo a 
pari punti con un altro concorrente); 
con la carabina master, Bruno Calami- 
na ha ottenuto punti 290 (il secondo 
classificato punti 289). 

DSdF 
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Castions di Strada, 1969 - Inaugurazione del monumento all’Alpino 
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Reana del Rojale, 4.2.1978 - Inaugurazione della nuova “baita” del Gruppo di Reana 
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NADAL 


duncje no riveve pi a capî chel torment, une sorte di 
malinconie, aumentade da l’impussibilitàt dal siò on di 
comunicà il malstà interiòr. 
A ì, la sè femine, ai pareve impussibil che chel zovin 
spensieràt e fuart, espert boscadér, che a veve sposàt prime 
che la guere a lu partès lontan, ta tiaris che non vevin mai 
sintot nomend, al fos tornét cussì cambiàt, no dome tai siòs 
confrons o ancje rispiet a la int, ma soredut tai rapuars cun 
ché pissule creature cal veve vòt apene il timp di cognossi, 
prime di partî. 
OR! Al ere stàt un gran moment in ché zornade di avost dal 
"42 a Gurisse, cuant che tancju di lèr a erin partîs par il front 
cu la tradote che ju varès mends in Russie. 
A ere la fanfare; int che saludeve; mòi che rontevin e ordins 
a gran vés sigàs di uficiài; e lèr, i zovins alpins, che si 
ingrumevin tai fignestrins par un ultin salùt, cui ridint sense 
pensérs di front a la grande vinture; cui segnàt dal grop di 
comozion pai afiès che si lassevin indavòr. 
Po la lontananze, il desideri di notiziis che no rivevin mai, la 
delusion par i boletins uficials che si saveve sogjès a censure, 
e che di sigOr no cujetevin li preocupazions di chéi di cjase. 
E a la fin la furtune di chéi pùs che erin rivàs a tornà. 
Fin tal paîs a erin rivadis notiziis da li cundizions disastrosis di 
chéi che erin tornàs da la campagne di Russie: sporcs, patîs, 
denudrîs, tormentàs dal recuart di chéi che no erin tornés. 
Compàins, amîs, fradis. 
Prime di tornà in paîs il siò on al ere stàt ricoveràt ta un 
Ospedal militàr, par un prinsipi di conzelament ai pèis e 
cuant che ì a ere stade a cjatàlu, a veve scugnùt doprà dute 
la sé capacitàt di control a la viste di chel cristian scunît e 
debul, cal volteve il cjaf di che atre bande dal cussìn, par 
no fà viodi li lacrimis che vignivin jù cuietis, senze nancje un 
sanglos o une vaiude. 
“Atri che alpins! Atri che valoròs! Co sin entràs in Italie a 
ni àn siaràt tai vagOns par che la int no ni vedès. l’Italie si 
vergogneve di nun!” - al à sunsuràt, cuasi fevelant tra sé e 








20  ALPIN JO, MAME! 


V4 


sé. 
E dopu di ché volte, a nol à mai contàt pi nuje da la sé 
tremende esperiense. 

AI ere stat difissil tornà a scuminsa la vite insieme; inventà 
un rapuart diviars cu-nt-une persone che no domandeve pi 
nuje a la vite e ca veve cuasi pore di strenzisi vissin o di cjalà 
tai véi che pissule creature che scarpeteve par cjase o ator 
pal curtîl. 

Oh sì! Plan plan la fuarse ere tornade e ancje la passion 
pal bosc; forsi parsè che permeteve al siò on di stà lontan 
da la int e forsi ancje di ì, la sò femine, che tenteve in dutis 
li manieris compenetrà chel mor di patiment che il siò on al 
si veve tiràt-su. 

A veve provàt a conseàsi cul plevan e cul miedi; cun sé mari 
e siò pari no, par che chéi di cjase a ere int masse semplice 
par capî e sperevin simpri che a la fin il fat di jessi al sigOr a 
cjase sò a imbastìs chel gambiament necessari par cuntinuà 
a zî indenant. 

Il plevan, che pÙr al veve cér e che durant la guere al veve fat 
cuntre ai todescs che a ocupevin il paîs, al conseève dome di 
vé pasiense par che a la fin ogni robe si sarès justade; invessi 
il miedi che al veve scombatdt cu li organizasions partigjanis 
e cal veve maduràt ungrun di sintiment ai à dite: 

“Viét mò, la me frute, ti às di vé tante fuarse, par che chel cal 
è tornàt nol è pi chel alpin plen di ardiment che al è partît pa 
la guere; chel di adès al è un on avilît, che forsi al vîf il fat 
di jessi tornàt come un tradiment ai siòs compains che son 
restàs la jù, sot la néf. Capistu? A nol si perdone di jessi vîf.” 
Cussì a erin passéis i més e adès si svissineve il Naddl e forsi 
a sarès vignude la néf. 

Doi moments che di sigOr a varessin fat vignî f6r pèris e 
torments: un Nadal passàt in prime linie, ta li tanis di néf e 
glas, in compagnie di pedéi e pantianis, cun l’unic cuntuart 
di une Messe dite a la svelte dal capelan militàr, prime che 
i alpins inzenoglàs a doventessin statuis di glas; e la coltre 
blancje di néf che veve cujart tanciu di lér, che no vevin pi 
vOt la fuarse di strissinasi. 

Ma l’impuartant adès al ere di meti insieme un pOc di calòr 
cal disglassessi il mur di solitudin che il siò on al veve tiràt- 
SU. 

“Ti varessis di metiti a fà il Presepiu, come chi i vin simpri 
fat, prime a cjase dai vecjus e po a cjase nostre. Però adès 
al è impuartant par il nostri frut; par cal podi rivà a presed 
la storie dal Bambin cal nas puar e salvà il distin dai omis.” 
A la femine ai vignive un grop tal cèr intant che diseve chés 
peraulis che reclamevin un sintiment di pàs e trancuilitàt. 

E la sè aprension a ere tal spieli di chéi véi sturnîs, che no 
rivevin a cjalà dret, nencje par fermési su chel frut plen di 
speranse, che al veve sintOt se che a veve dite sò mari e di 
sigOr a nol capive parsè che no si dovès preparà un presepiu 
par festezà il Nadàl. 

Ma il pari nol à dite nuie e al si è diret sot la lobie par cjapà 














i impresc' e zÎî a lavorà tal bosc. 

Rivade sere, tornant a c|ase, il pari a si è inecuart che dispùs 
la puarte di entrade il frut al veve ingrumàt un pùc di muscju 
e al veve mitòt insieme pignis di diviarse misure, come che 
fossin il personags di un Presepiu: dòs pignis grandis in peis, 
par Joset e Marie; dés distiradis par il bo e il mus, e atri pi 
pissulis sparnissadis pa li pioris. 

Al è stat in chel moment che la glas tal cèr a si è dismolade, 
par che la vite a ere ta li mans di chel frut; e chel frut, 
insieme a la sè femine, a erin i sintimens pi grainc' che a 
vevin compagndt e sustignOt li lungis nos fredis tra li trinceis 
dilunc il Don e po ta la lungje schirie di chéi che tornevin, 
pas dopu pas, fra lamentts infinîs e il vueit improvîs di une vòs 
che si distudeve par simpri... 











Alore l’on al si è entrét sot dal puartin, al à sielt un toc di 
cocolàr e tiràt fér il curtìs al si è mitot a intajà un mussut. 
Un regdl par siò fî par fà in mét che dute la famèe a vès un 
Presepiu pi vér e man man che li statuutis a fossin crissudis 
di numar, ogni strissule che coleve in tiare a sarès stade il 
fantasim di un torment, che finalmente al bandoneve il siò 
cÒr. 


Eugenio Pilutti 


DSS SSIS 


ROMEO NOTI 


REDUCE DI GRECIA, ALBANIA E RUSSIA 


ono trascorsi 70 anni, eppure 

Romeo Not di Grauzaria ha 

ancora vivo il ricordo delle 
tragiche giornate vissute nell'inverno 
1942-1943, sul fronte russo. La sua 
memoria è ancora lucida, ben cir- 
costanziata, nonostante la sua bel- 
la età: 92 anni compiuti. Gli piace 
dedicarsi al suo orto, badare al pol- 
laio, procurarsi la legna nel bosco 
che sempre più incombe sulle case 
del suo tranquillo borgo della Val 
Aupa. Le sue gambe non sono più 
ben salde, gli acciacchi sono sempre 
più invalidanti, tuttavia non desiste 
dalle sue attività: solamente l’anno 
scorso è stato costretto a rinunciare, 
suo malgrado, all'uso dell’Ape per i 
trasporti e per i suoi viaggetti fino al capoluogo. 

Non ama riesumare il tormentato periodo della naia per- 
ché molto sofferto e doloroso, ed anche perché il suo carat- 
tere schivo e riservato, tipico dei montanari, non lo invoglia 
ad esternare i propri fatti personali. Ma Romeo, o meglio il 
Meo, come comunemente è chiamato dagli amici, è stato 
protagonista di un fatto storico che soltanto adesso appa- 
re sulla grande stampa, dopo tanti anni di oblio: la ritirata 





delle nostre truppe dell’ARMIR dalla 
Russia. Il Meo è uno dei reduci ed è 
l’unico rimasto in vita del nostro pa- 
ese. Egli non si dilunga in descrizioni 
e valutazioni, ma espone in modo 
succinto e staccato quanto ha visto 
e vissuto personalmente. Ecco il suo 
racconto. 

Classe 1921, sono stato arruolato 
artigliere alpino e assegnato al grup- 
po Conegliano della Julia: ho fatto 
parte della 15° batteria, come con- 
ducente. Ho partecipato alla guerra 
in Albania e sono arrivato ad Atene. 
Mi sono imbarcato a Patrasso, sull’in- 
crociatore Piemonte, per il rimpatrio. 
I{ 15 giugno 1942 sono partito con 
lFARMIR verso il fronte Russo, sulla 
riva del Don, acquartierato vicino al battaglione Gemona. 
In seguito all'offensiva dell’armata Russa del 16 dicembre 
1942, il nostro fronte è stato sfondato e il mio gruppo di 
artiglieria si è trasferito in rinforzo della divisione Cosseria. 

Il giorno di Natale è stato drammatico: oltre alle solite 
cannonate, gli aerei passavano a bombardare e a lanciare 
biglietti con l'invito ad arrenderci. Abbiamo resistito fino ai 
primi di gennaio del ‘43 e poi è iniziata la terribile ritira- 
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ta delle nostre truppe composte da 
140.000 soldati. lo sono stato ferito 
alla gamba e al braccio. Dovevamo 
marciare giorno e notte, con tempe- 
rature che raggiungevano i 40 gradi 
sotto lo zero. Nella grande contusio- 
ne dell’estenuante marcia verso la 
salvezza, sotto la neve e la tormenta, 
ho perso il mio gruppo di artiglieria. 
Ormai valeva l’unica necessità: “Si 
salvi chi può” e io ho fatto di tutto per 
salvarmi. Per il grande freddo i miei 
piedi hanno cominciato a congelarsi; 
per fortuna avevo, con il pezzo 105 
dell’obice, il mio mulo Dario a cui mi 
appoggiavo. Seguivo l’interminabile 
colonna dei fuggiaschi: si poteva ri- 
posare solo quando si trovava qual- 
che isba. 

Ho incontrato alcuni miei paesani: Aldo e Guido Moretti, 
che non sono riusciti a rimpatriare, il Secondo e il Meneghin. 
Ho inoltre avuto modo di procurarmi un sacco di pasta da 50 
chili, una forma di formaggio grana, tanti pacchi di gallette 
e con una slitta trainata dal mio mulo sono sopravvissuto. Su 
quella slitta salivamo in quasi una decina alla volta e ci da- 
vamo il cambio quando non potevamo più trascinarci nella 
neve sollevata dal vento gelido siberiano. Ho incontrato un 
capitano sdraiato e l’ho caricato sulla slitta. Ho incontrato 
altri paesani: il Colombo Tessitori e Ottavio di Dordolla. 

Da Moggio eravamo partiti per il fronte russo in 52 soldati, 
quasi tutti alpini, purtroppo siamo riusciti a ritornare in una 
decina. Le mie condizioni di salute erano peggiorate e ho 
potuto essere curato in un ospedale di Karkov e più tardi 
in Germania, dove sono stato trasportato con una tradotta. 
Quando sono rientrato in Italia, su un vagone merci, sono 
stato ricoverato in un sanatorio a Varese perché ero grave. 
Le cure prestatemi erano poco efficaci, il vitto era scarso e 
scadente. Lì ho trascorso i mesi da aprile a tutta l’estate, 
senza grandi miglioramenti, così quando è passato un co- 
lonnello per ispezionare i degenti ho alzato la mano e ho 
detto: “Colonnello, non siamo morti di fame in Russia, ma 
qui moriamo di fame”. Alle sue giustificazioni ho aggiunto: 
“Se devo morire di fame qui è meglio che vada a casa a 
morire, e forse mi salvo”. 

Dopo un po’ di tempo, mi ha accompagnato a Milano e so- 
no stato caricato su un treno merci diretto a Portogruaro. Le 
mie condizioni non erano buone, i miei piedi non erano gua- 











riti dal congelamento e mi muovevo 
con l’aiuto di stampelle o trascinan- 
domi. Intanto le truppe naziste occu- 
pavano le nostre terre e, per paura di 
essere fatto prigioniero, sono sceso 
a Casarsa per rientrare in Friuli con il 
treno che porta a Gemona. A Osop- 
po sono sceso per cercare aiuto da 
un conoscente, il Linc, con cui ero 
stato a lavorare in malga; speravo 
di poter poi rientrare a Moggio per 
vie nascoste. Purtroppo il Ling, dopo 
un giorno di ospitalità, mi ha detto: 
“Devi scappare, i tedeschi occupano 
il Forte di Osoppo e bloccano tutte le 
strade, io non posso tenerti”. 

Romeo Not continua a esporre la 
sua peripezia nella lingua abituale. 

Dute gnot sei lét pa li gravis lunc il Taiament, fin tal lac di 
Dales, su, tra clas, sterps e vie pai préts. A Stazion da la 
Cjargne jo vulevi passà il puint e lf par Ciampiul. Un soldét 
todesc mi bloche: “Achtung, dove vai?” E jo ai dis: “Arbait 
a Moggio, papir fabrik”. E lui mi à lassét e mi à dit: “Molta 
attenzione, molti soldati tedeschi a Moggio”. E jo, su pa la 
strade dai Sacs fin a Cjampiul, dopo in cartere e su fin tal 
cimiteri. Cuant ca jeri vizin la Badeche, doi sbars di fusil e 
une blesteme: e jo, vie pai préts sot Rute, su pai Mulins. L’ere 
gnot e viout une lus, jo tuchi e al salte fur il Sisto. Mi dis che ai 
son Todescs da par dut. Mi spieghe di l& su in Braide, passé 
il Rudinar, e saltà fur a Daupe par i trois sore la latarie. Jo 
rivi a pasà l’Aupe e par la strade di Riulade voi su fin sot i 
Masareits. Mi sint a cjase! Pai trois ca o cognosc, rivi davant 
il porton e jo tuchi. “Cui eisee” E jo pront, a me mari: “Sta 
cidine, che sei jo”. 

Romeo conserva nel suo intimo le traversie patite, non por- 
ta rammarico per nessuno, ricorda quanti lo hanno aiutato 
a superare i momenti difficili: il dottor Zoz, per esempio, 
che saliva a piedi fino a Grauzaria per curare le piaghe dei 
piedi con impacchi di acqua e sale. Meo non pretende rico- 
noscimenti, forse avrebbe avuto diritto ad una pensione di 
invalidità, che altri hanno ottenuto pur senza menomazioni 
come la sua. 

Romeo ha saputo affrontare i momenti duri e superarli, ed 
ora affronta i momenti difficili della vecchiaia con serenità 
e pace. 


R.A.. 


LIBRO VERDE 


Si ricorda a tutti i Capigruppo che l’ultima data utile per la consegna delle schede per il Libro Verde 2013 
è il 31 gennaio 2014, allo scopo di permettere al referente incaricato il corretto inserimento delle stesse 
nell'apposita tabella da inviare poi al Centro Studi di Milano. Si ricorda pure che in caso di difficile repe- 
rimento dell'apposita scheda è possibile inviare le note in oggetto, anche in carta semplice, che saranno 
trascritte sulle relative schede. Il tutto dovrà essere inviato ai seguenti indirizzi: udine@ana.it - coordinatore 


Centro Studi, Paolo Montina, paolo.montina@virgilio.it - tel. 0432783089, cell. 3383339526, o conse- 


gnate a mano in Sezione, nei pomeriggi di martedì, giovedì e sabato, dalle ore 16 alle 19. 
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RECENSIONI 





Perché tra tutte le unità che formavano il convoglio gli inglesi silurarono proprio il Galilea? Che 
cosa trasportava di così importante? Era da considerarsi una nave ospedale o no? Perché quattro 
lance di salvataggio si colmarono d'acqua? Quali segreti nasconde il suo relitto in fondo al mare? 
Che cosa sta cercando un nostalgico del Terzo Reich esperto in recuperi sottomarini Chi è il 
misterioso guardiano del faro tormentato da un oscuro passato? 

Un po’ per curiosità professionale, un po’ per tener fede a una promessa fatta, su questi e su 
altri punti interrogativi cercheranno di far luce uno scrittore italiano e sua moglie, giungendo a 
sconcertanti conclusioni destinate a rimettere in discussione la versione ufficiale della vicenda. 
Basato su un capillare lavoro di ricerca, il romanzo, sovverte l’interpretazione data finora, 
coinvolgendo il lettore in un crescendo di colpi di scena ambientato in un altrove noto a pochi. 


Nuovi Sentieri Editore 
dari 166 pagine 
Lu rad eno Per vata 18 Euro 


Li noleggio 





L'ultima realizzazione di successo di Mattia Uboldi, “Trans Limes”, è stata presentata in due volumi: 
nel primo le testimonianze dirette del gen. C.A. Lorenzo Valditara (Trans Limes - nel raggio dei 
trecento metri di competenza), in particolare riferite agli anni del secondo conflitto mondiale, e nel 
secondo volume in un inquadramento storico approfondito per aiutare il lettore a circostanziare i 
racconti del protagonista (Trans Limes - uno sguardo sul passato). 

Nello scorrere le pagine del testo, oltre che al singolare punto di vista di un soldato che ha scalato 
tutti i livelli delle FEAA., dall’Artiglieria Alpina fino al comando della “Benemerita”, il lettore potrà 
godere di un’ampia parte documentale, frutto di quattro anni di duro lavoro da parte dell'autore. 
Testi d'epoca che fanno indubbiamente luce su molti aspetti riguardanti il nostro esercito e in parti- 
colar modo sui retroscena inerenti alla tragica Campagna di Russia. 

Il tutto è reso ancor più prezioso da più di duecento scatti fotografici per lo più inediti. 


[ila I 1 TE 
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TRANS LIMES 


Titolo dell’opera: Trans Limes; Autore: Mattia Uboldi. 
Pagine: 498. 

Casa Editrice: “Safarà” di Pordenone. 

Costo dei due volumi: Euro 30,00. 

Costo cofanetto in serie limitata con annesso ristampa libro 122° corso “Audacia”: Euro 50,00. d 
Distribuzione in Provincia di Udine: Sezione A.N.A. di Udine e “Friulibris”. 





Villi Lenzini 
49 sfumature in grigio verde 
Fatti, misfatti e verità vissuti con le stellette dal 1969 al 2009 


Introduzione di Toni Capuozzo 


SFUMATURE IN sr I n 
GRIGIO VERDE iu 


Fumi, inline i I 
Vasmait cur) È veli | Con la verve e l’acuta analisi di chi sa leggere tra e oltre le righe degli accadimenti quotidiani 


Ual 1089 gl TON 3 SA E 
di una caserma, l’autore, evidenzia con onestà luci ed ombre, vizi e virtù, valori e miserie della 
sua carriera militare, ricca di esperienze e di avventura. A cavallo tra i due mondi militari che 
hanno contraddistinto la seconda metà del XX° e l’inizio del XXI° secolo. Il titolo mutuato da alcuni 
conosciutissimi romanzi di successo, suggerisce immediatamente la volontà di sdrammatizzare le 
situazioni evidenziandone il lato più umano e possibilmente più goliardico. Quarantanove quindi 
la i singoli racconti che si susseguono fluenti e liberi dalla continuità della trama. Una composizione 
Ù scritta per chi, pur non appassionato lettore, intenda aprire queste pagine a piacimento e 


+ cominciare a leggere. 


IR PROSS Li 


TONI CAPUOZZO 
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EKEKtipristino Siti della 
Grrande Guerra 





OPERE MILITARI AUSTRO -UNGARICHE 


Nelle torride giornate del 19 e 20 luglio di quest'anno 
mezzo plotone di alpini, diciannove per la precisione, con in 
testa il capogruppo dei Rizzi e armati non del mitico “‘91” 
ma di pale, picconi, motoseghe e altri attrezzi, si sono lan- 
ciati all'assalto del trincerone e delle opere militari austro- 
ungariche della Grande Guerra in località Camischen in co- 
mune di Pontebba, bisognevoli di un inderogabile intervento 
di ripristino e pulizia. 

Erano stati invitati dal coordinatore della Proloco comunale 
Simone del Negro tramite la Sezione ANA di Udine. 

Le ore lavorate dai 19 alpini nella giornata e mezza d'’effet- 
tivo impiego sono state circa 285, spese a rifare il sentiero 
che conduce in alto con pulizia di foglie, rovi ed arbusti. 
Non sono mancate le difficoltà nel taglio, con le motoseghe, 
degli alberi cresciuti sghembi. 

Ma non sono mancate nemmeno le sorprese. Subito sotto 
la sommità del cocuzzolo è stata ritrovata casualmente una 
galleria franata ingombra di materiale vegeto/terroso che è 
stata subito sgomberata dei circa cinque metri cubi di detriti, 
a giudizio dell’architetto triestino Silvo Stok - sottotenente 
degli alpini - che sovrintendeva ai lavori. 

Il taglio degli arbusti più intricati sulla cima ha schiuso la 
visione completa degli abitati di Pontebba e di Studena e 
non a caso, per memoria bellica, sulla sommità del colle 
le truppe Austro Ungariche avevano posizionato un potente 
riflettore per la visione notturna dei movimenti di truppe con 
relativo generatore di corrente, probabilmente ubicato nella 
galleria ritrovata. 

L’intervallo “rancio” nella prima giornata è stato autogesti- 
to sul posto di lavoro dal Gruppo dei Rizzi per non frapporre 
troppo tempo in “itinere’’, mentre la cena della prima sera 
ed il pranzo della seconda giornata sono stati organizzati, 
con la consueta e risaputa generosità alpina, dal Gruppo di 
Pontebba coordinato dal premuroso Bruno Bonatti. 

Non si è bivaccato all’addiaccio ma al Palaghiaccio; ma- 
terassini e sacco a pelo individuali sono egregiamente serviti 
all'uopo negli spogliatoi delle gloriose Aquile di Pontebba! 

La missione Sentiero/Trincea avrà un seguito domenica 
13 ottobre: ci sarà un nuovo incontro operativo di rifinitura 
dell’opera grezza già intrapresa con ulteriori 20 alpini dei 
Rizzi, vogliosi di ricalcare le orme dei padri della Grande 
Guerra. 


Il capogruppo Andrea Rizzi 


INTERVENTO NEL COMUNE DI RESIA 


| lavori di sistemazione dei siti della Grande Guerra, realiz- 
zati dal Gruppo di Talmassons in collaborazione con i Grup- 
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pi di Castions di Strada, Flambro, San Giovanni al Natisone 
e Sant'Andrat del Cormor, sono stati effettuati in comune di 
Resia nelle date di sabato 20 e domenica 21 luglio. 

Le giornate si sono svolte con ritrovo dei partecipanti alle 
ore 6,30 presso la sede del Gruppo e successiva partenza 
per il campo base allestito presso la palestra della scuola 
Aldo Moro, a San Giorgio in comune di Resia, dove i volon- 
tari hanno pernottato e consumato i pranzi e la cena delle 
due giornate. | lavori si distribuivano su tre siti distinti, tutti in 
territorio resiano. 

Il primo sito ubicato immediatamente a valle della frazio- 
ne di San Giorgio, è costituito da una postazione con due 
piazzole per cannoni, distanti tra loro una ventina di metri 
circa lungo la direttrice stradale adiacente, di cui la prima 
posizionata alla quota della strada e la seconda posizio- 
nata verso monte con un dislivello in elevazione dal piano 
stradale di circa due metri, unite da un camminamento trin- 
cerato e complete di riservette per le munizioni ubicate pa- 
rallelamente allo stesso camminamento verso il pendio della 
montagna. | lavori sono consistiti nella pulizia del piano di 
calpestio della prima piazzola, asportando circa cinquanta 
metri cubi di materiale terroso e roccioso mediante l'utilizzo 
di badili, picconi, e quattro carriole, di cui una motorizza- 
ta. Inoltre si è provveduto ad un primo parziale ripristino 
dei muretti di contenimento realizzati in pietra, mediante il 
riposizionamento delle stesse pietre crollate. Nel prossimo 
futuro, a completamento dei lavori, si dovrà intervenire con 
il taglio delle erbacce, con l’asporto di tutto il materiale ter- 
roso e roccioso presente all’interno della seconda piazzola 
e nel camminamento, previo lo spostamento del palo tele- 
fonico posto sul camminamento stesso. Successivamente si 
procederà con il ripristino di tutti i muri in elevazione, utiliz- 
zando malta premiscelata e le pietre presenti in loco, infine 
si completerà la scala d'accesso alla piazzola più elevata, 
realizzata nell'intervento precedentemente, con la messa in 
opera di scalini in pietrame e con l’infissione nel terreno di 
un parapetto in legno lungo tutta la scala. 

Il secondo sito era il sentiero che parte alle spalle del cimi- 
tero di Prato di Resia e giunge a cima Tulsti (cima Grossa), 
con dislivello di circa settecento metri, che necessitava di 
manutenzioni riguardanti lo sfalcio di vegetazione a basso 
fusto, per rendere visibile il transito, e l'asportazione di pian- 
te ad alto fusto di varie dimensioni, che ostacolavano il trac- 
ciato. Infine a completamento delle lavorazioni si è procedu- 
to, mediante l'utilizzo di badili e picconi, alla livellazione di 
alcune frane e alla liberazione di alcuni scarichi di sgrondo 
acque che risultavano intasati, inoltre sono state posizionate 
lungo il percorso tre tabelle direzionali provvisorie. | lavori 
sul sentiero risultano completati, quindi per il mantenimento 
in buono stato dello stesso sito, nel prossimo futuro, si prov- 
vederà solamente con piccoli interventi manutentivi annuali 
di sfalcio delle erbacce. 


Il terzo sito era un prato ubicato nelle immediate vicinanze 
del centro abitato di Stolvizza. | lavori sono consistiti nello 
sfalcio di vegetazione a basso fusto, accatastamento e tra- 
sporto a discarica delle piante di risulta. 

Tutti gli interventi sopra descritti si sono svolti nel mattino 
e pomeriggio di sabato e nella mattinata di domenica con 
cinque squadre. 

Per conferire ulteriore importanza all'evento, coinvolgendo 
la popolazione nell'intento di avvicinarla alla mentalità del 
Gruppo alpini e a tutte le attività fattibili, durane la serata di 
sabato è stata organizzata una rassegna canora che ha visto 
partecipi la locale formazione corale ed il Coro ANA di Tal- 
massons, che si sono esibiti nella pieve di San Giorgio alla 
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presenza di un nutrito pubblico e del presidente sezionale 
Dante Soravito de Franceschi, accompagnato dal vicepre- 
sidente vicario Renato Romano e dal consigliere Giuseppe 
Beltrame. 

Inoltre durante il pranzo di domenica c'è stata la gradi- 
ta visita del Presidente del Consiglio Provinciale di Udine, 
del Sindaco di Resia accompagnato dal consulente storico 
dell’Amministrazione comunale, dell'Assessore del comune 
di Talmassons accompagnato da un Consigliere comunale, 
dal membro della Commissione Sentieri e Montagna della 
Sezione di Udine e dai capigruppo di Oseacco e Stolvizza. 

Nel medesimo incontro conviviale l’Amministrazione co- 
munale resiana, assieme ai tre Gruppi ANA locali, hanno 
omaggiato tutti i volontari intervenuti con delle pergamene 
di ringraziamento. 


Il segretario del Gruppo alpini di Talmassons 
Alessandro Rosso 


UN NUOVO CANTIERE PUÒ PARTIRE 


Il 14 e 15 settembre scorsi ha avuto luogo un primo incon- 
tro pilota per favorire lo sviluppo del ricordo storico in Val 
Dogna e non solo. 











La Sezione ANA di Udine ha patrocinato un'interessante 
attività proposta da Emiliano Di Gion, responsabile del Sot- 
tosettore “Val Fella” dell’Associazione Amici della Fortezza 
di Osoppo. 

L'attività promossa si è svolta la giornata del sabato presso 
il riiugio “Grego”e durante la domenica ha avuto felice svi- 
luppo lungo le pendici del Jof di Sompdogna. 

La medesima prevedeva di offrire al pubblico una sera- 
ta storica sulla campagna di Grecia, nel ricordo anche dei 
quattro fratelli Grego, e un'escursione guidata da attivatori 
in divisa storica della Prima Guerra Mondiale lungo le posi- 
zioni della Grande Guerra, del Vallo “Littorio” e della Linea 
“Tagliamento” presenti in zona. 

AI di là del buon successo dell'iniziativa, va detto che si è 
avuto modo di abbozzare una strada condivisa tra gli esperti 
del Sottosettore Val Fella e la Sezione ANA di Udine, che 
prevederebbe uno sviluppo in crescendo tra il 2014 e il 
2018, finalizzato alla valorizzazione della memoria e dei siti 
del primo conflitto mondiale di quella che può essere defi- 
nita una delle vallate più belle e selvagge del Friuli Venezia 
Giulia. 

Le ipotesi di collaborazione che sono state messe sul tavo- 
lo risultano molteplici: dal recupero filologico delle vecchie 
postazioni del primo conflitto mondiale all’organizzazione 
di escursioni guidate con personale competente in tenuta 
d'epoca; dalla valorizzazione della memoria con un sup- 
porto più concreto alle cerimonie che gli alpini locali hanno 
cercato sempre di tenere al meglio in tutto il comprensorio, 
al coinvolgimento delle giovani generazioni tramite attività 
mirate a sfondo storico. 

Insomma, la sinergia che si sta creando potrebbe portare 
veramente lontano e, come accade là dove vengono coin- 
volti gli alpini, con pazienza e senso della misura si potrebbe 
certamente far crescere un progetto molto vasto, in cui le 
“Penne Nere” tornerebbero a fare ciò per cui sono nate: i 
protettori della montagna! 


EmmeU 








UDINE, 15 OTTOBRE 2013 
141° ANNIVERSARIO DELLE TRUPPE ALPINE 





| portone principale che dà accesso alla caserma “Gio- 

vanni Di Prampero” è stato realizzato da valenti maestri 

artigiani udinesi, sia nella sua struttura lignea che nel 
conio in rame delle sue formelle ornamentali, tra la fine del 
1969 e l’inizio dell’anno seguente, sotto la spinta propul- 
siva del Capo di Stato Maggiore dell’epoca, il colonnello 
Giovanni Secondino, e per diretto interessamento dell'allora 
maresciallo Rolando Parisotto. 
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La parte lignea, opera del maestro ebanista Ivano Maiero, 
unita alle ineguagliabili tecniche di fusione “a cera persa” 
e di cesellatura “a sbalzo” delle parti metalliche afferenti 
al maestro fonditore Borsetta, il quale riprodusse le bozze 
grafiche del “designer” artigliere alpino Gianni Cotterlì, cre- 
arono uno tra i più significativi beni artistici e culturali del 
patrimonio del popolo friulano. 

La manutenzione è stata eseguita nel periodo di tempo in- 














tercorso tra il 16 settembre ed il 3 ottobre del corrente anno. 

Nel suddetto periodo si sono affiancate nei lavori due 
squadre: una del maestro ebanista Adriano Rizzi con la col- 
laborazione della ditta Habitat Color, che si sono dedicati 
alla parte lignea e la seconda della ditta Burello che si è 
occupata delle formelle in rame che riproducono gli stemmi 
dei reparti che componevano all’epoca la brigata “Julia” e 
delle due teste d’aquila in bronzo, che fungono da maniglie 
esterne. 

Questa manutenzione straordinaria è stata realizzata in di- 
verse fasi. Procedendo con la parte lignea, che si è svolta 
con un'iniziale asportazione della vernice pre-esistente per 
mezzo di decapante e di spazzole metalliche, è poi prose- 
guita con la levigatura e la carteggiatura di tutta la superficie 
lignea esterna ed interna, con il rifacimento e la sostituzione 
di tutte le cornici modanate che serrano le formelle in rame 
sbalzato e con la conseguente stesura su tutto il manufatto 
di una vernice protettiva ad etfetto opaco. Infine il lavoro 
prodigioso del maestro ebanista Adriano Rizzi che si è con- 
cluso con una pulitura e verniciatura con smalto nero opaco 
di tutta la ferramenta posta sulla facciata interna del porto- 
ne ed una lubrificazione di tutti i cardini del portone stesso. 
In contemporanea i maestri ramai della ditta Burello hanno 
proceduto con la spazzolatura e verniciatura “a forno” di 
tutte le formelle in rame sbalzato e delle due teste d’aquila 
in bronzo. 

Ringraziamo il maestro ebanista Rizzi, la Habitat Color ed 
i maestri ramai della ditta Burello a cui dobbiamo questo 
splendido lavoro di manutenzione straordinaria e rendia- 
mo pieno merito alla Sezione di Udine, dell’Associazione 
Nazionale Alpini, che per interessamento del suo presiden- 
te, il signor Dante Soravito de Franceschi, ha patrocinato 
quest'opera a carattere conservativo, accollandosene gene- 
rosamente tutti gli oneri di spesa e le incombenze di natura 






N: 


organizzativa ed amministrativa. 


Valentina Ceccorulli e Giulia Marcela Micheluzzi 
laureande in Conservazione dei Beni Culturali 
presso l’Università degli Studi di Udine 
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4 ADEGLIACCO-CAVALICCO - Valle d'Aosta: 
Alpini in alta quota. 

Ospiti del Gruppo alpini di Prè Saint Didier, località sita 
a ridosso del Monte Bianco, l’ultima domenica di luglio Il 
Gruppo di Adegliacco-Cavalicco ha partecipato all'incontro 
alpino che da una quindicina d'anni raduna gli alpini val- 
dostani sul Monte Crammont per rendere omaggio alla Ma- 
donnina degli Alpini a quasi tremila metri di quota, a ridosso 
della catena del Monte Bianco. Uno dei punti più suggestivi 
e panoramici per ammirare le vette più alte d'Europa. 

Dopo una scarpinata di alcune ore, i partecipanti hanno 
raggiunto la vetta dove si è svolta la cerimonia, con una 
funzione religiosa seguita da alcuni brevi discorsi a ricordare 
la posa dal monumento. Gratificati dalle maestose bellez- 
ze innevate hanno in seguito raggiunto il fondo valle, dove 
sono stati festeggiati dalla comunità della località valdosta- 
na. All'incontro era presente il gagliardetto del Gruppo di 
Tavagnacco. 





A®{ AQUILEIA - L’omaggio degli Alpini ai dieci 
ìa Eroi senza nome. 

La cerimonia organizzata dal Gruppo alpini di Aquileia 
al cimitero dei Caduti ha visto una larga partecipazione di 
pubblico e di rappresentanze delle associazioni combatten- 
tistiche e d'arma. 

Molto apprezzata la presenza di un piccolo drappello in 
uniforme della Brigata Alpina “Julia” giunta da Udine. Ma la 
partecipazione più numerosa e significativa è stata quella di 
un centinaio di alunni delle locali scuole elementari e medie, 
accompagnati dai loro insegnanti e dalla direttrice prof.ssa 
Ariella Bertossi. 

Dopo l'omaggio solenne ai Caduti e la benedizione im- 
partita dal parroco mons. Michele Centomo, il capogrup- 
po Matteo Rosin ha sottolineato l’importanza dell'incontro: 
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“Abbiamo voluto dedicare una preghiera - ha detto - ai resti 
dei militari della Prima Guerra Mondiale qui sepolti e, in 
particolare ai dieci Militi Ignoti qui tumulati, fratelli, nello 
spirito, di quel Milite Ignoto partito da Aquileia 22 anni fa, 
oggi onorato all’Altare della Patria”. Fra le autorità il sinda- 
co Alviano Scarel e il vice presidente della Provincia Franco 
Mattiussi. 

In Sala Romana sono stati proiettati alcuni filmati per cele- 
brare la festa delle Forze Armate e le attività operative delle 
Brigata “Julia”. E’ stato anche donato il tricolore a due stu- 
denti, uno delle medie e uno delle elementari. Da segnalare 











l'esposizione, in Sala Romana, dei cimeli (alcuni donati da 
Enzo Puntin) e le vetrine allestite all’inizio di via Popone da 
Alessandro Comar. 


he” BILLERIO - Per non dimenticare un antico 
borgo. 

Inutile andare a cercare sulle carte geografiche, anche 
quelle più particolareggiate, il borgo di cui stiamo parlan- 
do: Borgo Cragnolini o se preferite il “Borc dai Cragnulins” 
a circa 500 mt di altezza in comune di Montenars, ma pro- 
spiciente alla frazione di Billerio del comune di Magnano 
in Riviera, con la quale ha sempre condiviso la storia. Un 
gruppetto di case, lontano da ogni via di comunicazione 
e forse proprio per questo rimasto inalterato per secoli e 
secoli fino a quando “l’orcolat” del 1976 non lo ha ridotto 
in un ammasso di pietre. Distrutte le poche case esistenti, in 
cui comunque abitavano una cinquantina di persone dedite 
all'agricoltura e all'allevamento del bestiame e divise in una 
decina di famiglie che si sono viste costrette ad emigrare ver- 
so i paesi più a valle. E sì che la vita fino ad allora non era 
stata delle più facili mancando nel borgo qualsiasi como- 
dità: assenti infatti completamente energia elettrica, fogna- 
ture, acqua corrente in casa. Ma l'attaccamento al borgo 
ed agli appezzamenti strappati alla montagna era tale per 
cui non era pensabile di abbandonare quei muri che con- 
servavano memorie di generazioni e generazioni. Infatti si 
sono rintracciati documenti che parlano già di quel gruppo 
di case, in un atto del 1400 (a quei tempi il nome era Band 
o Bant) e poi cambiò nome quando venne abitata in tempi 
più vicini a noi dalle famiglie Cragnolini. 

Se oggi ne parliamo qui nel nostro giornale è per segnala- 
re come, nonostante la distruzione del terremoto e la succes- 








siva rimozione delle macerie in effetti troppo frettolosa che 
contribuì ulteriormente a sradicare dall’animo dei residenti 
il desiderio di ricostruire, uno degli abitanti del borgo sia 
rimasto tenacemente ancorato a quei ricordi e pertanto si 
sia intestardito se non a far rinascere il borgo almeno a fre- 
quentarlo continuando a coltivare i terreni di sua proprietà. 
Manco a dirlo si tratta di un alpino, e che alpino! 

Intatti Silvano del Medico, questo è il suo nome, è stato 
per ben 6 anni capogruppo di Billerio. Il suo grande de- 
siderio, visto che le ruspe hanno asportato tutto, è sempre 
stato quello, oltre a ritornare a coltivare i terreni per impe- 
dire che l'avanzare del bosco cancelli detinitivamente ogni 
traccia dell’esistenza del borgo, di riedificare un qualcosa 
che possa costituire un ricordo forte di quella presenza, uti- 
lizzando le pietre che dovranno essere recuperate dal burro- 
ne in cui sono state precipitate. E chi meglio degli alpini del 
suo Gruppo per realizzare questo sogno? Orbene, intanto 
coinvolgendo un apprezzato artista di Magnano in Riviera, 
Dorino Urli, è riuscito a mettere a dimora una bellissima 
ancona lignea sul limitare del crocevia della strada forestale 
che salendo da Billerio si dirama per Sammardenchia e per 
Magnano in Riviera. 

L'inaugurazione dell’opera è stata fatta sabato 12 ottobre 
alla presenza di Silvano del Medico e Dorino Urli, dei Sin- 
daci Di Montenars e Magnano e benedetta da don Enzo, 
parroco a Billerio e Magnano. Nutrita la pattuglia di alpini 
e di estimatori. Brevissimi i discorsi durante i quali gli alpini 
del Gruppo di Billerio hanno formalmente garantito l’ese- 
cuzione dell’opera che si spera di portare a termine entro il 
prossimo anno. 


Luigi Renzo Rovaris 


NOI E GLI ANZIANI 

Nella società moderna quella degli anziani, purtroppo è 
amaro constatarlo, è diventata la categoria più debole. Finiti 
i tempi delle famiglie patriarcali nelle quali gli anziani aveva- 
no il posto d'onore per rispetto di quanto avevano fatto ma 
anche in considerazione di quanto potevano ancora dare se 
non altro quali dispensatori di esperienza di vita vissuta. Al 
giorno d'oggi finché l'anziano è autosufficiente, mantiene la 
sua autonomia ma nel momento che questa viene meno ben 
difficilmente trova posto nelle famiglie dei figli e pertanto 
la strada obbligata è quella di finire in un centro anziani in 
attesa che il buon Dio si decida di chiamarli a sé. 

A Magnano in Riviera esiste una struttura (di cui si par- 
la più ampiamente in altra parte) gestita dalla Zaffiro nella 
quale sono accolti molti anziani del paese e del circondario. 
La struttura è ben tenuta ed il personale professionalmente 
preparato, ma è chiaro che ogni ricoverato vorrebbe per 
sé quelle attenzioni che il numero non consente. Ed è per 
questo che il Gruppo, grazie all'accordo di collaborazione 
con la Direzione e alla disponibilità delle animatrici Stefania 
e Serena, realizza tutta una serie di attività cercando di coin- 
volgere quanti più anziani possibile. 

Qui andiamo a descriverne alcune, quali: la realizzazione 
dell'orto dove sono state poste a dimora le piantine che gli 
anziani avevano fatto crescere nei vasetti. l’attenzione è sta- 
ta massima ed ognuno ha voluto che la sua piantina venisse 
messa a dimora nel miglior modo possibile. 

Cercando di riportare alla memoria le vecchie abitudini 






ALPIN JO, MAME! 29 





di quando erano giovani, abbiamo organizzato per loro un 
torneo di briscola con fase a gironi, tutti molto combattuti, 
per arrivare infine a decretare la classifica generale con i 
primi tre classificati che sono stati premiati con magnifiche 
coppe facendoli andare in visibilio. Premiazione che è sta- 
ta realizzata nel corso dei festeggiamenti per l'anniversario 
dei 10 anni della gestione Zaffiro. A corollario di questa ci 
siamo esibiti in esecuzioni canore che come sempre hanno 
scaldato i loro animi e, prima sommessamente, ma poi sem- 
pre più rinfrancati, li hanno coinvolti nel canto corale. 

Sono state realizzate anche due uscite all’esterno della 
struttura, un mondo che man mano che passa il tempo dal 
loro ricovero, diventa sempre più estraneo. La prima, in giu- 
gno, per farli incontrare con i ragazzi delle scuole primarie 
mentre questi si esibivano nelle attività sportive di fine anno 
ed un'altra, a fine agosto, per portarli a vedere il mercato. 
Entrambe le attività sono state molto apprezzate, con richie- 
sta di replicarle. Ora ogni qualvolta ci presentiamo all’in- 
terno della struttura è un coro unico di “Viva gli Alpini” e 
miglior premio alla nostra attività non potremmo desiderare. 

Nel prossimo futuro sono previste la castagnata alpina ed 
il pranzo di Natale da noi offerto e realizzato presso la baita. 

Si approfitta dell'occasione per ringraziare quanti (senza 
voler fare i nomi ma gli interessati lo sanno) ci permettono 
con il loro volontariato di portare avanti questa magnifica 
attività. Non sono cose trascendentali ma per chi ha sete 
anche una goccia d'acqua è un dono prezioso. 


Luigi Renzo Rovaris 


LA PRIMA VOLTA A PIACENZA 

Il titolo non tragga in inganno perché non è la prima volta 
che il Gruppo partecipa ad una Adunata Nazionale, ma lo 
è perché dopo tanti anni si riesce ad organizzare un pullman 
per andarci. 

La cosa è stata possibile in quanto abbiamo imparato che 
da soli non si ottengono i risultati e che vale ancora la nor- 
ma che l’unione fa la forza. E così aggregando una trentina 
di persone di più Gruppi siamo partiti il sabato con le mi- 
gliori intenzioni di passare due giorni sereni. Facevano parte 
della comitiva anche dei giovani militari in armi che erano 
alla prima esperienza di Adunata. Alla partenza tutti puntuali 
e si cominciano le conoscenze di quelli provenienti dagli altri 
Gruppi. 

Viaggio regolare con sosta a Brescia per il pranzo (otti- 
mo ed abbondante) e quindi ripartenza per Castel Arquato 
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(visita con guida) e Vigoleno (stupendo borgo medievale), 
raggiungendo in serata, a Vernasca, l'albergo prenotato. La 
cena della sera sarebbe più consono chiamarla banchet- 
to perché le portate non finivano mai ed una era meglio 
dell'altra, tutte con specialità del luogo. C'era anche chi 
accompagnava il cibo con l’acqua, ma garantisco che peri 
restanti il Gutturnio è corso a fiumi. L’allegria, in crescendo 
con il trascorrere del tempo, era il giusto corollario della 
serata. Tra l’altro abbiamo avuto anche la coincidenza che 
due signore della comitiva (Alida e Maria) proprio quel gior- 
no compivano gli anni e l’organizzazione non si è fatta scap- 
pare l'occasione per festeggiarle facendo arrivare in tavola 
una magnifica torta con gli auguri. Quando gli stomaci si 
sono riempiti ed i bicchieri vuotati, in pretto spirito alpino 
sono cominciati i canti che hanno coinvolto anche gli altri 
ospiti dell'albergo tra cui un Gruppo della Sezione di Berga- 
mo, con l'immancabile emigrante friulano. La cosa è andata 
avanti fino alle ore piccole anche se pian piano il numero 
dei cantori si è andato assottigliando vinti dalla stanchezza e 
dalle corde vocali indolenzite per l'esercizio inusuale. 

Nonostante la serata “brava” la mattina di domenica tutti 
eravamo svegli di buon'ora e così raggiungere Piacenza, in 
perfetto orario senza avere contrattempi, è stato molto sem- 
plice. 





l'essere poi arrivati anzitempo ci ha permesso di iniziare a 
sfilare regolarmente nonostante il grande anticipo con cui si 
è mossa la nostra Sezione. Come è andata la sfilata lo avete 
letto su L’Alpino anche se non è proprio stata così inappun- 
tabile come enfaticamente è stato riportato. Comunque lo 
spirito alpino non si sofferma sulle stonature per cui quando 
siamo rimontati sul pullman sia chi ha sfilato che chi ha par- 
tecipato da spettatore dimostrava soddisfazione e desiderio 
di ripetere l’esperienza il prossimo anno. 

Quindi sosta a Fiorenzuola in un ottimo ristorante per ri- 
focillare il corpo e lo spirito e quindi ritorno a casa. Nel 
ritorno i nostri baldi giovani militari (in particolare Antonino 
e Francesco) hanno tenuto banco con numeri da cabaret al 
punto che arrivati a destinazione c'è stato il rincrescimento 
che il viaggio fosse finito. Alla prossima!!! 


Luigi Renzo Rovaris 


l IL RIPRISTINO DELLA MEMORIA 
E risaputo come l’andar del tempo aftievolisca i ricordi ed è 
per questo che si suole tramandare ai posteri gli avvenimenti 








con targhe o altre raffigurazioni che ricordino le motivazioni 
che le hanno generate. Anche per il terremoto del 1976, pur 
essendo passati solo 37 anni e continuando sempre a per- 
petuare il ricordo degli scomparsi, si stanno ormai perdendo 
molti particolari che rimangono magari nella memoria dei 
singoli ma che raramente vengono ribaditi durante le cele- 
brazioni ufficiali. 

È il caso della dona- 
zione che il Governo 
degli Stati Uniti d’A- 
merica, grazie all’in- 
teressamento del vice 
presidente Nelson 
Rockfeller, destinò alle 
popolazioni colpite dal 
terremoto ma che pre- 
ferì, anziché farla tran- 
sitare per le vie ufficiali 
del Governo Italiano, 
indirizzarla nelle mani 
dell’Associazione Na- 
zionale Alpini. Questo grazie alla fama che universalmente 
gli alpini si erano già allora guadagnati in tutto il mondo e 
che diede a quel Governo U.S.A. la certezza che la cifra, 
per i tempi molto ingente, sarebbe stata di sicuro impiega- 
ta celermente e con destinazione appropriata. Una parte di 
questa somma venne infatti destinata alla realizzazione di 
una struttura rivolta ad ospitare gli anziani nel Comune di 
Magnano in Riviera. A richiamare questo intervento venne- 
ro poste due targhe, una per ricordare la persona del vice 
presidente Rockfeller ed una per quanto realizzato dall’ANA, 
richiamante la provenienza dei fondi. 








Nelle regolari visite che il Gruppo fa per lo svolgimento di 
attività destinate agli anziani colà ricoverati, si era notato 
come le due targhe fossero diventate illeggibili e quindi non 
perpetuassero la memoria per la quale erano state destina- 
te. Ed è per questo che, chiesta ed ottenuta l'autorizzazione 
al Comune di Magnano proprietario dell’opera, lo scrivente 
e l'amico degli alpini Valentino Croatto si sono attivati per il 
loro ripristino in maniera da riportare a nuovo splendore le 
scritte così come ben rappresentato dalle fotografie. 


Luigi Renzo Rovaris 


SULLE ORME DEI NONNI 

Approfittando della presenza nel nostro Gruppo dei fami- 
liari degli alpini caduti in Afghanistan Giovanni Bruno, Mas- 
simo Ranzani e Luca Sanna, abbiamo organizzato un pelle- 
grinaggio sui luoghi della memoria visitando la Val Dogna 
in considerazione non solo delle opere realizzate colà ma 
anche per rendere omaggio e testimonianza del lavoro che 
stanno svolgendo alcuni Gruppi della Sezione per mantene- 
re in ordine e restaurare le opere di fortificazione in special 
modo la linea fortificata del Plans in località Stavoli. 





Sabato 5 ottobre ci siamo ritrovati sul piazzale della nostra 
baita e di qui partiti in pullman alla volta della Val Dogna. 
Fino a Dogna il viaggio si è svolto veloce; breve sosta al 
paese per pausa caffè e per permettere agli irriducibili un 
aerosol a base nicotina, quindi abbiamo preso a salire (qui 
dobbiamo dare merito all'autista Max per la sua bravura) ri- 
percorrendo l’ardita rotabile che ricalca in gran parte quella 
realizzata più di cento anni fa dai nostri militari. Approfittan- 
do della totale assenza di traffico abbiamo avuto modo di 
fermare innumerevoli volte il pullman avendo così la possi- 
bilità di illustrare i vari siti che andavamo via via incontrando 
legati alle vicende della Grande Guerra. 

Devo dire che le spiegazioni hanno destato l'interesse non 
solo di chi proveniva da fuori regione, ma anche di molti 
dei partecipanti friulani che avevano così la possibilità, per 
la prima volta, di approcciare quei luoghi collegandoli alla 
storia degli eventi accaduti. 

Arrivati in località Plan dei Spadovai ci attendeva il Sin- 
daco di Dogna, l’alpino Gianfranco Sonego già capogrup- 
po di Pontebba, con il mitico Giovanni Compassi “Giova”, 
già insignito nel 2010 del titolo di Alpino dell’anno, che ci 
ha dato ospitalità nella sua locanda “Ai due Pizzi”. Il lauto 
pranzo è stato consumato in allegria complice non solo la 
bella compagnia ma l'atmosfera da caldo rifugio alpino che 
alimenta la fratellanza. Durante lo svolgimento del pranzo 
(complimenti per questo a tutta la famiglia Compassi) tutti si 
sono avvicinati ai familiari dei caduti dimostrando tangibil- 
mente l'affetto che la famiglia alpina porta nei loro confronti 
per la grave perdita che hanno subito. Al termine del pranzo 
Giancarlo ci ha proiettato le foto fatte in occasione dell'A- 
dunata di Piacenza. 

Successivamente il programma prevedeva di raggiungere 
Sella Sompdogna, ma il tempo incerto ce lo ha impedito e 
così abbiamo fatto una puntata alla cappella del Gemona 
per un breve momento di raccoglimento. 

Quindi, sull’ imbrunire, ridiscesa a valle con il rimpianto 
che le ore belle passano in fretta. Prima di lasciarsi, richiesta 
generale di ritrovarsi per qualche altra occasione. Anche i 
familiari dei caduti hanno voluto esprimere la loro gratitudi- 
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ne per il calore umano da cui si sono sentiti circondati. 


Luigi Renzo Rovaris 


BRANCO - Restaurata la chiesetta di “Griis” 

Una delle principali finalità che il Gruppo alpini di 

Branco si propone (oltre a coinvolgere, nelle proprie iniziati- 

ve, un numero sempre maggiore di concittadini) è il recupe- 
ro del patrimonio storico e artistico della frazione. 

Era l'autunno dello scorso anno che il sempre presente 
Sandro Comuzzo, storico di Branco, ed il sindaco di Pa- 
gnacco Gianni Ciani, durante una riunione di consiglio del 
Gruppo, irrompevano in sede allarmati: Ragazzi, sta pioven- 
do dal tetto della chiesetta di Griis, se lasciamo che le cose 
vadano avanti, in due anni salutiamo tutto. 

Presenti! La prima e inevitabile risposta, prima ancora di 
sapere cosa significasse il dare la nostra disponibilità. 

La chiesetta, intitolata alla Beata Vergine delle Grazie, sor- 
ge a ridosso del guado sul torrente Cormor, in prossimità 
dell'omonima borgata che rappresenta il Porto Franco tra i 
paesi di Branco e Castellerio. Oggi è praticamente sotto il 
viadotto dell'autostrada, un tempo, i prati, le rive ed il Cor- 
mor che vi scorreva sinuosamente, erano la riviera delle due 
frazioni. Gli alpini di oggi, bambini di allora, passavano tut- 
ta l'estate a giocare agli indiani, a fare il bagno. Tutti quanti 
ci si riuniva il lunedì di Pasqua a “far correre le uova”, per 
le feste alpine, la processione e la messa officiate in estate. 
I ragazzi del seminario godevano della loro ora d’aria cam- 
minando fin quaggiù. 

È quindi naturale che oggi questa semplice ma allo stesso 
tempo graziosa costruzione, rappresenti per tutti quanti noi 
un simbolo delle nostre radici e della nostra storia, ed è per 
la paura di perdere anche questo che si è scatenato lo spirito 
alpino, quasi rabbioso. 

Dopo un inverno di meditazione e preparazione, in tarda 
primavera si è ripreso in mano il progetto ed i contatti. 

Branco, assieme al sindaco Ciani, si è fatto trascinatore 
della naturale disponibilità dei Gruppi vicini, in particolare 
Pagnacco e Tavagnacco. Coinvolgendo poi anche le Pro- 
tezioni Civili comunali ed i privati cittadini della borgata di 
Griis, come di altre località, che hanno messo a disposizione 
tempo e risorse per l'esecuzione dei lavori. 
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Dopo una fase di preparazione, la prima settimana di lu- 
glio si è scatenata una vera e propria macchina da guerra. 
Alpini, Protezione Civile, compaesani ed amici in meno di 
una settimana hanno riparato le perdite con il rifacimento di 
tutta la copertura del tetto e posa della guaina, ritinteggiato 
i muri, ridipinta la porta di ingresso. Tutti gli arredi e le fini- 
ture interne hanno ripreso l'originale splendore: i quadri e 
dipinti, il tavolato dell’altare, le tende rosse ai lati del coro. 

All'esterno sono stati abbattuti gli alberi che con le loro 
foglie ed aghi ormai avevano creato un letto di sottobosco 
sopra i coppi. Si è pulito il prato dagli sterpi e strappato un 
po’ di prato alle canne che rendono il posto come un pic- 
colo scrigno di pace, seppur così vicina al traffico. Il parco è 
tornato ad essere un vero giardino. 

Nelle ore più calde i nostri ragazzi dovevano fermarsi, gli 
scarponi si incollavano alla guaina che si scioglieva sotto 
il sole, 5 giorni di pura frenesia, assieme ad un pizzico di 
follia, iniziando al mattino presto per godere di un po’ di 
frescura. 

Si sono contate oltre 400 ore di lavoro, mentre gran parte 
dei materiali sono stati messi a disposizione dalla parroc- 
chia di Pagnacco, a cui appartiene la chiesetta. Non meno 
importante però il contributo economico di cittadini privati, 
di aziende locali e di amici, che hanno fatto si che i lavori 
fossero alla fine terminati nel migliore dei modi. 

Sarebbe stato troppo lungo ringraziare ad uno ad uno tutti 
quelli che hanno collaborato, ed è per questo che domenica 
4 agosto, anche a ricordare i 110 anni della consacrazione 
della chiesa tenutasi proprio la stessa data del 1903, si è ce- 
lebrata la Messa. La funzione religiosa, officiata dal parroco 
di Pagnacco don Sergio De Cecco, da don Arrigo Zucchiatti 
per la parrocchia di Branco e da don Giuseppe Matteucig, 
missionario saveriano, è stata accompagnata dal coro “Sot 
il Bular” rendendola ancor più suggestiva. Notevole la par- 
tecipazione di popolazione e di alpini di Branco, Pagnacco, 
Tavagnacco, Feletto ed altri Gruppi a noi vicini. Erano pre- 
senti anche il sindaco di Pagnacco, Ciani, l'assessore Lirutti 
per il Comune di Tavagnacco, il consigliere sezionale Sergio 
Cignacco in rappresentanza della Sezione ANA di Udine. 

Alla fine della celebrazione i discorsi degli amministratori 
comunali hanno rimarcato l’importanza di questa collabo- 
razione intercomunale, della salvaguardia delle tradizioni e 
soprattutto dell'importanza degli alpini e di tutti i volontari. 

Un grazie che ci ha riempiti di orgoglio e consapevolezza 
di quanto siamo in grado di fare. 

Per concludere la giornata, visto anche le temperature, gli 
alpini ed alcuni concittadini, hanno offerto il classico rancio 
campale e due note di fisarmonica con tanta allegria e sod- 
disfazione. 

In separata sede, più in intimità poi, la serata del 21 set- 
tembre, presso la nostra baita di Branco, alla presenza 
anche del nostro presidente Dante Soravito de Franceschi, 
abbiamo festeggiato il “licòt” della chiesetta: un bellissimo 
momento di ritrovo e confronto tra tutti i volontari che hanno 
sudato, nel vero senso della parola. 

La speranza più grande per tutti è che questo bellissimo 
lavoro sia un ulteriore stimolo a ritrovare le vecchie tradizio- 
ni, a valorizzare ancor di più il Cormor con la sua ippovia 
(che ci passa praticamente attaccata), a riprendere la voglia 
di passare un attimo di pace in mezzo alla natura, magari 
sedendosi sulle panchine donate personalmente da Gianni 


Ciani. 








La fantasia vola già in avanti: riuscire anche ad organizzare 
le feste religiose presso la chiesa e, perché no, anche un 
concerto di cori in una bella serata d'estate. 

Per noi oggi è già importante sapere che, anche tra i curio- 
si che leggono questo articolo, qualcuno trova il desiderio di 
scendere fin sul guado e magari, come cita la targa affissa 
da sempre sul muro “Chi passa per questa via, si ricordi di 
un saluto alla Vergine Maria”, rivolgere una piccola preghie- 
ra ed un pensiero anche agli alpini. 


è” BUJA - Escursione sul Catinaccio. 

Dopo un'intensa attività di gruppo è d'obbligo ave- 
re un po' di svago e di riposo, anche se questo riposo signi- 
fica scarpinare sulle Dolomiti. 

Quest'anno l’obiettivo è stato il gruppo del Catinaccio. 

Sabato 20 luglio, i 47 partecipanti, attratti come sempre 
da questo genere di “miele”, hanno goduto di spazi immen- 
si, panorami eccezionali e bellezze uniche. 

Si sa che la montagna è fatica, ma riposarsi sabato sera 
attorno ad un tavolo, a cena, in un rifugio chiamato “Stella 
Alpina”, nella val Gardeccia, dopo essere stati al cospetto 
delle Torri del Vajolet, è cosa che emoziona e invita a can- 
tare. E gli alpini hanno cantato a lungo fino a tardi, rispar- 
miando un po' di fiato per il giorno successivo. 

La prima meta è stata il Ciampedie (letteralmente “Campo 





di Dio” in fassano) sopra Vigo di Fassa per poi imboccare 
il “sentiero delle pecore” che attraversa in quota la Pale Ra- 
biouse, le Zigolade ed i Mugoni, per addentrarsi nella conca 
de Vael sotto le Coronelle e la Sforcella. 

Scenari immensi di pareti ardite e severe, a volte frastaglia- 
te, a volte strapiombanti. 

Il cammino è continuato fino al rifugio “Roda de Vael”, 
sotto il Masaré, dove i nostri hanno sostato e calmato lo 
stomaco da un certo appetito che solo la montagna sa dare. 

Seguendo il sentiero che porta al ritugio “Paolina” è impos- 
sibile non imbattersi in un'enorme aquila di bronzo che con 
il suo aspetto arcigno domina tutta la Val di Fassa. Monu- 
mento alto 2,50 metri e dedicato a Christomannos, austria- 
co di origine greca che ebbe il merito, all’inizio del 1900, di 
costruire la grande strada delle Dolomiti che collega tutte le 
valli, dando così un notevole impulso al turismo. 

Giunti al rifugio “Paolina” e sentendo il temporale che 


brontolava dalle parti del Passo di S.Pellegrino, la comiti- 
va ha raggiunto ben presto il Passo di Costalunga dove ad 
attendere c’era il pullman dell’alpino Ciani per il rientro a 
casa. 

Che dire dell’ennesima escursioneè Che sono state due 
giornate stupende passate in armonia tra amici, con l’entu- 
siasmo dei più giovani e la certezza che bisogna continuare 
su questa strada (sentiero). 

Alla prossima! 


Gianni Bortolotti 
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ia CARPACCO - Il Gruppo alpini inaugura la 
sede sociale. 

Lo scorso 7 aprile, in una bella domenica come difficilmen- 
te vediamo di questi tempi, si è tenuta l'inaugurazione dei 
lavori svolti nel “vecchio” asilo di Carpacco. Anche se non 
si udiranno le voci allegre dei bambini che scorrazzano nel 
cortile, lo stabile è di nuovo disponibile ad accogliere dei 
momenti di ritrovo e conviviali. Il Gruppo di Carpacco ha 
ricevuto lo stabile in comodato e da un po' ci stava lavoran- 
do per ripristinarlo, per usufruirne e farlo usufruire di nuovo 
alla comunità. 





Nel discorso che il capogruppo ha fatto al taglio del na- 
stro, è riportata la storia che questo sito ha vissuto in questi 
ultimi cinque anni. Riporto le sue parole: 

“In nome del Gruppo alpini di Carpacco: benvenuti e gra- 
zie di essere qui con noi per inaugurare questa nostra sede 
sociale. 

Prima di esporvi quanto abbiamo fatto, lasciatemi ringra- 
ziare don Tonino per averci ospitato per la S. Messa e la 
benedizione dell'ex asilo. 

Ringrazio tutte le rappresentanze qui presenti, a cominciare 
dalla madrina Rina Zucchiatti e il primo cittadino il sig. sin- 
daco Gianbattista Turidano, il vice sindaco Vittorio Orlando 
e l'assessore Filippo Bisaro, l'assessore alla provincia Piuzzi 
, il consigliere regionale Riccardi, le rappresentanze militari 
con il vice comandante del 3° Rgt di Artiglieria da montagna 
di stanza a Tolmezzo alla Cantore, le forze dell'ordine con il 
vice comandante dei carabinieri di San Daniele, il coman- 
dante della Polizia Municipale, il gen. Elio Calcopietra, tutte 
le rappresentanze d’Arma e dei Gruppi alpini della nostra 
zona tra cui i Gruppi più lontani: Follina della Sezione di 
Vittorio Veneto, Cercivento, Sutrio e Marano. 

Penso che per capire bene cosa oggi stiamo festeggiando 
è doveroso cominciare dall’inizio. 

Noi sappiamo che i Gruppi alpini sono come delle famiglie 
e una famiglia per sentirsi ancora più unita necessita di una 
casa. 

E questo è lo spirito che ci ha portati oggi qui, a inaugurare 
la nostra sede, oltre alla ristrutturazione dell'ex asilo di Car- 
pacco, simbolo dell'inizio della vita civile di tutti noi. 

Tutto è cominciato quando l’Amministrazione comunale 
chiese alle varie associazioni di Carpacco se erano interes- 
sate a prendersi in carico questo stabile. 

Fu allora che l’idea di avere una nostra sede si poteva 
concretizzare. 

Così l'8 luglio 2008 abbiamo firmato il contratto di como- 
dato d'uso, con l'accordo che l’Amministrazione comunale 
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si facesse carico di alcuni lavori di manutenzione straordi- 
naria. 

Questi interventi erano: la sostituzione dell'impianto di ri- 
scaldamento da centralizzato a gasolio ad uno sezionato 
più economico ma a gas; la messa in sicurezza della tettoia 
esterna; il rifacimento dei bagni. 

I lavori cominciarono poco dopo e finirono ai primi del 
2010 con una spesa di circa 90.000 euro. 

A questo punto toccava a noi continuare i lavori, e fu così 
che si decise di apportare alcune migliorie a tutto lo stabile. 

Il primo intervento è stato quello di rifare tutte le pavimen- 
tazioni interne, tra cui la rifondazione della sala principale, 
l'ampliamento dell'impianto elettrico ed idraulico dei sani- 
tari della cucina. 

Finiti gli interni, non eravamo ancora soddisfatti. Bisognava 
mettere mano alla cosa più importante in una casa, il tetto. 

Abbiamo così rimesso a nuovo la copertura, aggiungendo 
la guaina e rifatto tutte le grondaie, ridipingendo il tutto. 

A quel punto non si poteva inaugurare senza risistemare 
tutto l'esterno, così siamo intervenuti sul recinto, creando 
una nuova entrata e un posto parcheggio interno. 

Ora mancava la cosa più importante: il palo della bandie- 
ra e come potete vedere ora cè! 

Dal 2010 a oggi si è fatta una grande mole di lavoro, 
tra quello dei volontari alpini, dei concittadini e delle varie 
imprese. 

Hanno collaborato60 volontari tra alpini e non, producen- 
do oltre 4000 ore di volontariato. 

Sono stati spesi per materiali e lavori eseguiti da imprese 
46.200 euro. 

Inoltre sono stati offerti materiali e lavori per un ammontare 
di oltre 9.500 euro. 

Possiamo dire che sono stati investiti ben 55.700 euro. 

Abbiamo avuto anche dei contributi statali e privati e a co- 
storo siamo veramente grati e riconoscenti: l’Amministrazio- 
ne comunale che è intervenuta con 20.400 euro, la Banca 
di Credito Cooperativo sportello di Carpacco con 500 euro, 
l'associazione Tiro al Volo di Villanova che, per chiusura at- 
tività, nella persona di Pierino Burelli ha donato 1.800 euro. 

Per un totale di 22.700 euro di contributi, senza di essi 
saremmo rimasti fermi a metà lavori. 

Ricapitolando, tolti i contributi alle spese reali, è rimasto un 
conto a nostro carico di 23.500 euro non del tutto ancora 
coperto. 

Quando iniziammo, non si pensava che sarebbero stati tre 
anni di duro lavoro che, oltre a cadere in questo momento 
di crisi economica, si rivelarono soprattutto difficoltosi per 
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noi alpini che non abbiamo dimestichezza con questi tipi 
d'interventi. 

Per nostra fortuna sono intervenute alcune persone che ci 
hanno dato una grossa mano, oltre a spronaci ad andare 
avanti. 

Mi sembra giusto cominciare proprio da loro con i ringra- 
ziamenti: noi del paese li conosciamo come lo zoccolo duro 
dell’ARS, Giovanni Blasel, Giovanin di Notul, Lucio Peruc, 
Ernestino e Davide. Sono veramente instancabili. 

Un ringraziamento speciale va fatto a quelle imprese, dove 
operano nostri soci, che si sono fatte in quattro pur di darci 
una mano, contribuendo personalmente alle spese dei ma- 
teriali: la ditta F.Ili Bello di Carpacco che ha operato nella 
parte edilizia per il grosso del lavoro con l’alpino capo can- 
tiere Franco, i fratelli Lucio e Nino e i figli Michele e Mauro; 
la ditta che si è occupata del portone, della recinzione e del 
palo, Carlino D'Angelo di Rodeano nella persona dell’alpi- 
no Sandro Clarini; la ditta che ha eseguito carpenterie varie 
e tutte le rogne che io tiravo fuori, la Cmp di Paulitti con 
l’alpino Alberto Paulitti nostro ex capogruppo; la ditta di car- 
penteria di Sandro Cinello di Fagagna col socio Luca Zolli; 
la ditta che ha rifatto l'impianto idrico con l’amico Alberto 
Orlando; la ditta che sì e occupata degli impianti elettrici, 
con l’alpino Olivier Orlando; la ditta Atis di Ermes, con l’a- 
mico Paolo Zonta di Casarsa; l’amico Simone Clarini e il 
suo collega, che si sono occupati dei lavori di falegnameria 
a porte e finestre; i nostri soci alpini Stefano Bellese ed Ema- 
nuele Tisiot che hanno operato alla posa delle piastrelle. 

Inoltre vogliamo ringraziare: la fornitrice di colori Com- 
merciale Colori di San Daniele; il magazzino ldrofriuli di 
San Daniele con l’amico Matteo Serafini; i pittori Remo Or- 
lando, Daniele Clarini, Jerri Temporale, Luciano Tomasini; 
per il giardino il socio alpino Michele Orlando e Paolo Del 
Bianco. 
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Hanno lavorato per noi le imprese: per le grondaie Lamier 
di Del Zotto di Codroipo e per la guaina Del Fabbro di Fa- 
gagna. 

Infine ringraziamo il generoso contributo di tutti coloro che 
hanno donato vari materiali di arredo: i tavoli e le sedie di 
Rosy e Moreno; l'attrezzatura di vario genere del maresciallo 
Valdino Zolli; le sarte per le tendine, Elida Picco, Adelina Pic- 
co, Roberta Burelli, Mariagrazia Orlando; l’Agraria Turidano 
di Dignano; i capolavori metallici di Francesco Orlando. 

Spero di non avere tralasciato nessuno, ma era doveroso 
ricordarli tutti. 

Concludendo, oggi si chiude una fase di tre anni molto in- 
tensa e importante, ma se ne apre una altrettanto importan- 
te sia per noi che dovremmo gestire questa sede sociale, sia 
per la comunità, che potrà usufruirne e trarne tutti i benefici. 

Infatti oltre agli alpini, si sono già stabiliti in due stanzette il 
Coro Picozza e l'associazione Cacciatori di Dignano. 

Sempre oggi, in concomitanza all’inaugurazione, abbiamo 
organizzato assieme al circolo Il Colle di San Daniele, una 
mostra d’arte col tema “| nostri Alpini”. Grazie al presidente 
Aurelia e a Giuliana Zuchiatti per avere curato l'esposizione 
e a tutti gli artisti intervenuti. 

A questo punto non mi resta che fare un caloroso ringra- 
ziamento alla banda sezionale di Vergnacco, al servizio 
d'ordine, la Polizia Municipale, ma soprattutto ai cuochi e 
alle cameriere che oggi si sono adoperati per il buffet, i due 
nostri amici di Marano, Rino e Bepi, per il pesce, a Davide 
per il vino e a Di Giorgio per i dolci. 

Concludo ringraziandovi dell'attenzione, dandovi appun- 
tamento alle nostre prossime attività, col nostro motto Viva 
gli Alpini e Viva l’Italia. 


Il capogruppo 
Olivier Orlando 
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Questo il discorso del capogruppo che riassume un po' 
tutto quello che è stato fatto nel corso di questi tre anni. 

Sono passati un paio di mesi e la sede è già operativa, 
un po' per iniziative degli alpini e un po’ per qualche festa 
organizzata da altri. Quindi occhio alla bacheca posta fuori 
dal cancello, ci può essere qualcosa di interessante per tut- 


ti... alpini e non alpini. Arrivederci ai prossimi appuntamenti. 


Il consigliere 
Thierry Pividori 


CODROIPO 
L'attività del Gruppo anche nel corrente anno è sta- 
ta intensa e molteplice: oltre alle “normali” partecipazioni 
a manifestazioni e cerimonie alpine sia in ambito sezionale 
che al di fuori della Regione, numerosi sono stati gli inter- 
venti in ambito comunale. 

I soci iscritti alla PC. hanno frequentato alcuni corsi orga- 
nizzati dalla Sezione; il gruppo dei giovani ha partecipato, 
con migliori risultati rispetto alle passate edizioni, alla gara 
di tiro sezionale. 

Come consuetudine, l'annata si è aperta con la S.Messa 
in ricordo dei soci defunti e la cena sociale dove hanno 
partecipato numerosi iscritti, e non, con le rispettive famiglie. 

Un importante ed interessante incontro è stato organizzato 
per la presentazione del libro “Mamma non sono tornato, 
ma la piastrina si” di Corrado Liani; Guido Fulvio Aviani ha 
condotto la serata proponendo una breve cronistoria della 
tragica ritirata di Russia. La presenza dei nostri reduci Riccar- 
do De Tina e Giuseppe Giacomel ha avvalorato la presen- 
tazione, testimoniando i fatti con il racconto delle loro sof- 
ferenze. Nell'occasione è stato fatto loro omaggio del libro 
e della medaglia coniata in occasione del 70° anniversario 
della campagna di Russia. 

Ci siamo attivati per aiutare la Parrocchia in occasione dei 
lavori di ristrutturazione del Duomo e durante la festa di S. 
Valeriano. 

Numerose sono state le collaborazioni con le Associazioni 
nel comune che operano nel campo del volontariato du- 
rante le loro feste e momenti di aggregazione, occupandoci 
della parte logistica. 

In occasione della “Codroipo in bicicletta”, abbiamo cura- 
to la parte ristorazione all'arrivo della corsa per tutti i par- 
tecipanti. 

Siamo stati particolarmente felici nell’ospitare i ragazzi e gli 
accompagnatori del Campo Scuola “Eagles 2013” che in 
visita all'aeroporto di Rivolto hanno fatto tappa nella nostra 
sede. 

Come inizio di un progetto che ci vedrà impegnati per il 
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centenario della 1° Guerra Mondiale, alcuni soci sono saliti 
per una escursione storico/turistica sul Pal Piccolo. Accom- 
pagnati da Giuliano Mion, profondo conoscitore di quei 
luoghi e della loro storia, sono stati visitati i resti delle trin- 
cee e delle postazioni sia in territorio italiano che austriaco. 

Quest'anno la meta della gita sociale è stata il parco “Ar- 
boretum” nei pressi di Lubiana ed il paese di Skofia Loka 
in Slovenia. Due corriere di soci e simpatizzanti, dopo una 
sosta al Sacrario di Redipuglia per un doveroso omaggio 





floreale in memoria dei Caduti, hanno ammirato i fiori e le 
piante del parco botanico a cui è seguito il pranzo e la visita 
della città medievale. Soddisfazione è stata espressa da tutti 
i partecipanti, in particolar modo dalle signore presenti. 


da Lita 


Per l'Associazione A.1.D.O. ci siamo resi disponibili, in oc- 
casione della loro giornata di sensibilizzazione, nella distri- 
buzione delle piantine di anthurium sulla piazza a Codroipo. 

Sono stati momenti importanti e significativi per tutti, e ri- 
mane la soddisfazione per i soci di aver operato per il bene 
della propria comunità e della la propria gente. 

Altri appuntamenti attendono i soci per l’anno a venire, ma 
con la collaborazione e l’aiuto di tutti anche questi verranno 
rispettati e portati a termine. 


DIGNANO - Un alpino del Gruppo 
partecipa al viaggio a Rossosch per il 20° di 
costruzione dell'asilo. 

Il consigliere del Gruppo Franco Costantini ha preso parte 
al raduno a Rossosch, indetto per ricordare il 20° anniver- 
sario della costruzione dell'asilo “Sorriso”. A lui abbiamo 
chiesto di riferirci alcune impressioni del viaggio che così ci 
ha riassunto: “Da tempo coltivavo l’idea di visitare i luoghi 
dove si svolse la tragica epopea dei nostri alpini in terra di 











Russia. Tale desiderio si è ravvivato dopo le celebrazioni fatte 
in memoria del colonnello Armando Cimolino, disperso nel 
1943 in Russia e di cui si è dato ampio spazio sull'ultimo 
numero di “Alpin jo, marne!” 

All'iniziativa, organizzata dall’ANA nazionale, hanno par- 
tecipato più di 400 persone che sono partire da diversi ae- 
roporti con destinazione Mosca. Il nostro volo è partito in 
mattinata da Venezia, ha fatto scalo a Roma ed è arrivato a 
destinazione verso le cinque del pomeriggio. 

Mosca mi ha molto bene impressionato. È una città che sta 
alla pari con metropoli come Parigi e Londra. Per la prima 
volta ci andai parecchi anni fa ed allora si vedevano diffuse 
scene di miseria. La capitale della Russia ha fatto in questo 
periodo passi da gigante. Il traffico è quello delle grandi 
città e vi circolano praticamente solo auto di grossa cilin- 
drata. Anche i famosi magazzini Gum, sulla piazza Rossa, 
sono frequentati ed espongono prodotti di grandi firme. | 
quartieri periferici sono moderni. Ho avuto l'impressione di 
una diffusa ricchezza, mentre in Italia si pensa che vi siano 
solo pochi magnati. 

Mosca conta 12 milioni di abitanti e la metropolitana viene 
usata quotidianamente da 9 milioni di cittadini. La metropo- 
litana, che si sviluppa su un percorso di circa 400 chilome- 
tri, fu iniziata negli anni ‘30 e nelle stazioni principali arriva 
un convoglio ogni 30 secondi. La guida ci ha raccontato 
che ogni anno vengono costruiti nuovi tratti e vengono inau- 
gurate da 3 a 7 nuove stazioni. Cose inimmaginabili nella 
nostra Italia! A Dignano, per esempio, sono 40 anni che 
non si realizza un solo metro di strada riservata alla viabilità 
ordinaria. 

Altra cosa che ha dell'incredibile in senso negativo è que- 
sta: nel 1800 fu eretta a Mosca una stupenda cattedrale de- 
dicata a Cristo Salvatore; una bellezza d’arte, con all’interno 
preziosissime icone. La cupola svettava più di 100 metri in 
altezza. Nel 1931 Stalin la fece demolire con la dinamite. 
Fortuna ha voluto che con l'avvento della “perestrojka” la 
chiesa sia stata ricostruito nelle sue forme originali. 

La prima notte abbiamo pernottato all'Hotel Cosmos che 
ha 1777 camere. La notte successiva, con treno cuccetta, 
abbiamo raggiunto Rossosch che dista circa 800 chilometri 
da Mosca. Il viaggio è durato 14 ore. Rossosch è una cit- 
tadina di 60 mila abitanti. Il centro è abbastanza in buon 
stato, la periferia si presenta piuttosto male. Nel pomeriggio 
abbiamo raggiunto il fiume Don che si trova ad una trentina 
di chilometri di distanza. Eravamo accompagnati dal prof. 
Alim Morozov che ha dedicato la sua vita allo studio delle 
vicende militari in quella zona ed è il direttore del museo 
che raccoglie numerosi reperti sulla campagna di Russia. || 
museo è situato nello scantinato dell'asilo a Rossosch. 

Il Don, che segnò il massimo dell'avanzata delle truppe 
italiane, rassomiglia al Tagliamento nella zona di Latisana. Il 
ponte che lo attraversa nel luogo da noi visitato sarà lungo 
100 metri, mentre l’ansa che si vede, non ho capito se è a 
sud oa nord, si allarga per un 300 metri. 

Nell'inverno del 1942/43 era tutto gelato e mi hanno detto 
che inverni così rigidi come quello capitano di raro, anche 
se 5 anni fa ci fu qualche cosa di molto simile. Il prof. Moro- 
zov ricorda che anche l'inverno 1941/42 fu terribile e pro- 
vocò il congelamento di più di 4.000 soldati italiani. Dopo 
quest’ultima esperienza il generale, credo fosse Messe, cor- 
se a Roma a chiedere che per l'inverno successivo venisse 
fornito un adeguato equipaggiamento contro il freddo. Ma 


a Roma non se ne fece niente; anzi risposero che infagottare 
troppo i soldati avrebbe compromesso l'eleganza della divi- 
sa militare in dotazione. 

Dal Don siamo passati ad una altura (quota “Pisello”) da 
cui si vede tutta la zona dei combattimenti fatti tra il fiume e 
Rossosch. E’ un paesaggio ondulato dove uno schieramento 
non può assolutamente sapere cosa lo aspetti al di là delle 
colline. 

Siamo transitati anche in prossimità di Soprina dove aveva 
il comando il precitato colonnello Cimolino. 

Entusiasmante la giornata del 21 settembre dedicata al 20° 
anniversario di costruzione dell'asilo a Rossosch. L'asilo è un 
gioiello. E' davvero una bella realizzazione ed è elegante. 
La sala grande presenta un “piglio” alpino, con un ballatoio 
in legno che ricorda i più bei rifugi delle nostre montagne. 
Dentro c'è un'aria di casa. Bello, bello e bello. Ospita 160 
bambini e fu costruito dando seguito ad una idea dell’al- 
lora Presidente nazionale Leonardo Caprioli, recentemen- 
te scomparso, reduce di Russia ed ufficiale del Battaglione 
Edolo. 

Alla costruzione tra il 1992 ed il 1993 presero parte circa 
600 alpini (ma i volontari che si erano offerti erano più del 
doppio) e tramite ANA furono raccolti i fondi necessari. 
Ed anche qui la somma raggiunta fu ben superiore a quella 
prevista. Una pagina questa da libro Cuore che commuove 
e continuerà a commuovere le generazioni future. 

La celebrazione per il 20° anniversario è iniziata con la 
Messa celebrata da don Bruno Fasani. Erano presenti deci- 
ne di labari sezionali e oltre un’ottantina di gagliardetti. Nei 
discorsi è intervenuto il Sindaco di Rossosch, il rappresentan- 
te della Regione di Voronez, cui appartiene la città, nonché 
il nostro presidente nazionale Sebastiano Favero che ha rin- 
graziato, tra gli altri, anche l'ambasciatore d’Italia a Mosca 
Zanardi Landi (originario di Marsure di Povoletto). 





L’alpino di Dignano consegna al prof. Morozov 


il guidoncino e il libro del 75° di fondazione del Gruppo 


Sono seguiti i saggi dei bambini ospiti dell'asilo ed è stata 
una cosa molto bella. Dopo il pranzo è iniziata la visita al 
museo guidati dall’infaticabile prof. Morozov. In una stan- 
za zeppa di ricordi alpini, su suggerimento del benemerito 
capogruppo Luciano Persello, ho consegnato a Morozov il 
nostro guidoncino e il bel libro edito per il 75° della fonda- 
zione del Gruppo. Il guidoncino è stato prontamente appeso 
alla parete assieme a centinaia di altri. 

È seguito un omaggio ai caduti italiani su un monumento 
posto in un cimitero a pochi chilometri dalla cittadina. 

Il giorno successivo è stato dedicato ai luoghi storici. Sem- 
pre accompagnati dal prof. Morozov abbiamo raggiunto la 
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Gli alpini sul fiume Don 


zona dove la Tridentina ha deviato facendo un angolo di 
novanta gradi e, percorrendo una via più sicura, è arrivata 
fino in vista di Nikolajewka. 

Nei 120 chilometri che separato Rossosch da Nikolajewka 
si attraversano villaggi molto poveri. Attorno alle case ad 
un piano (le isbe) scorrazzano animali da cortile: galline, 
oche, anatre, ecc. Sono paesaggi da terzo mondo. Questo 
volto della Russia è veramente agli antipodi rispetto a quello 
visto a Mosca. Rari sono i trattori che arano la terra per la 
prevalente coltivazione dei girasoli. | terreni sono per lo più 
abbandonati. È incredibile la differenza di tenore di vita tra 
la ricca metropoli e quest'angolo della regione di Voronez. 

Facciamo quindi sosta su di una altura che domina Niko- 
lajewka e da cui si intravede la spianata che porta al famoso 
sottopasso della ferrovia. Il viaggio riprende per raggiunger- 
la zona dove si trova una fossa comune. Qui nella prima- 
vera del 1943 vennero gettati i resti dei soldati morti che le 
donne rinvenivano nelle campagne circostanti Nikolajewka 
(quasi 4000 persone di diverse nazionalità). Sopra questa 
fossa c'è un cippo che ricorda quelle vittime con la scritta 
“Ai caduti italiani in terra di Russia”. Dopo la celebrazione 
di una Messa abbiamo raggiunto il sottopasso della ferrovia 
dove la Tridentina sfondò l'accerchiamento operato dai Rus- 
si permettendo a tanti soldati di ritornare in Italia. 

Tra le varie cose dette dal prof. Morozov questo episodio, 
che gli fu riferito da un reduce, merita essere raccontato: 
l’alpino era addetto al servizio trasmissioni ed aveva nello 
zaino una voluminosa radio trasmittente. Arrivò nei pressi di 
un magazzino di viveri che tutti al momento della ritirata sta- 
vano saccheggiando. La fame era tanta e la probabilità di 
trovare altro da mangiare poca. L'alpino buttò via la radio e 
riempì lo zaino con tutti i viveri che poteva portare. Fatti po- 
chi chilometri gli si avvicinò il generale Ricagno che gli ordi- 
nò di mettere in funzione la radio. Si avvide subito che dello 
strumento non vi era traccial. L’alpino si aspettava di essere 
fucilato seduta stante. Il Generale gli dette un gran calciane 
e tutto finì lì. Il professore cita questo episodio come esem- 
pio di quella umanità che guidava il nostro esercito. 

Il ritorno a Rossosch, il viaggio fino a Mosca ed il suc- 
cessivo volo fino a Venezia conclude questo emozionante 
pellegrinaggio”. 


| DOLEGNANO- Attività 2013. 
Sabato 8 giugno, in una splendida mattinata bacia- 
ta da un tiepido sole ed incorniciata dallo splendido azzurro 
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del cielo, si è svolta la consueta recita di fine anno scolastico 
eseguita dagli alunni della scuola elementare “Carlo Fenzi” 
di Dolegnano. All'esibizione della scolaresca hanno parteci- 
pato genitori, nonni e parenti dei ragazzini, che hanno fatto 
da contorno plaudente alla rappresentazione, omaggiata 
anche dalla presenza di autorità scolastiche nella persona 
del dirigente prof. D'Aronco, dell'autorità civica con l’asses- 
sore comunale all'istruzione Maurig e religiosa rappresen- 
tata dal parroco di San Giovanni e Dolegnano, don Gigi 
Paolone, da quello di Medeuzza, don Carlo Dorlig, nonché 
dal diacono di Villanova del Judrio, Renato Zof. 
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Al termine della recita tutti gli astanti sono stati ospiti degli 
alpini di Dolegnano, che hanno offerto, come da tradizio- 
ne, la gustosa pastasciutta alpina da loro amorevolmente 
preparata. 


LATISANA - “Spesa solidale” con la C.R.l. 

Su richiesta della Croce Rossa Italiana, delegazione 
di Latisana, si è svolta nella giornata del 6 luglio una raccol- 
ta di generi alimentari, denominata “Spesa Solidale”. Que- 
sta iniziativa si è resa necessaria in quanto le richieste alla 
C.R.l. di generi alimentari si fanno sempre più pressanti, da 
parte delle persone meno abbienti, in questi difficili momenti 
di crisi economica. 

La C.R.l., memore di una pregressa analoga esperienza 
con gli alpini, ha stretto un accordo di collaborazione con il 
nostro Gruppo, valido anche per future necessità, con l’in- 
tento di porre entrambe le Istituzioni in grado di assolvere ad 
impegni di alta levatura morale e sociale. 











Nell'occasione le penne nere di Latisana hanno dato prova 
della loro laboriosità per garantire un buon risultato della 
“Spesa Solidale”, compresa la gestione del supporto logi- 
stico: a titolo di cronaca sono stati raccolti oltre 12 quintali 
di generi alimentari. Molto graditi dai nostri alpini, a fine 
giornata, i ringraziamenti ricevuti dalla delegata di zona per 
l’Area Sociale della C.R.l. prof. Danila Ambrosio, presente 
nella foto assieme ad altri rappresentanti della C.R.I. oltre 
alla squadra del primo turno di lavoro del Gruppo di Lati- 
sana. 


Re 6MAGNANO IN RIVIERA - 90° anniversario 
di fondazione del Gruppo alpini di Conco 
(VI). 

Accolta con l'affetto ed il calore di sempre dai “gemelli” 
conchesi, e salutata con un cordiale indirizzo di benvenuto 
da parte del capogruppo Giampaolo Colpo e del sindaco 
Graziella Stefani, la delegazione di alpini Magnanesi ha vis- 
suto un'altra giornata indimenticabile a Conco (Vicenza) in 
occasione delle manifestazioni celebrative indette per il 90° 
anniversario di fondazione del locale Gruppo alpini. 

Conco e Magnano sono legati ormai da quell’ormai lon- 
tano maggio 1976, quando i volontari del ridente paese 
dell'altopiano dei Sette Comuni, così come di tante altre lo- 
calità dell’Italia e dell’estero giunsero numerosi ad alleviare 
le sofferenze in quel Friuli martoriato dal terremoto. 

Momenti centrali della giornata sono stati la sfilata, ac- 
compagnata dalla Banda di Fontanelle e dai gagliardetti dei 
Gruppi alpini e dai vessilli delle associazioni d’Arma e Com- 
battentistiche e donatori di sangue (il gagliardetto del Grup- 
po di Magnano in Riviera ha stilato assieme al vessillo della 
Sezione di Udine, scortato dal consigliere sezionale Mauro 
Ermacora), la partecipazione alla Messa, celebrata dal par- 
roco don Lorenzo Gaiani, ed il pranzo comunitario chiuso in 
bellezza dal concerto della fantara sezionale “Monte Grap- 
pa” di Bassano. 
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Ai “fradis” di Conco arrivederci a Magnano nel 2014 per 
il consueto incontro biennale con Alpini, Combattenti e Re- 
duci e Donatori di Sangue. 


MAJANO - 80° Anniversario di Fondazione. 
Grande festa a Majano il 23 giugno per la ricor- 

renza dell’80° anniversario di fondazione del Gruppo alpini. 
Nel maggio 1933, alcuni alpini guidati da Tito Nicli, deci- 
sero di costituire anche a Majano un Gruppo per ricordare 











i sacrifici degli alpini caduti o feriti nel primo conflitto mon- 
diale e aiutare quelle famiglie rimaste orfane di un familiare. 

L’Amministrazione Comunale di Majano ha voluto inserire 
in questa circostanza anche l'inaugurazione del nuovo mo- 
numento ai Caduti. Il corteo è sfilato lungo le vie principali 
di Majano, addobbate con tante bandiere donate dagli al- 
pini alle famiglie per la circostanza, con invito ad esporle 
anche in occasione delle feste nazionali. 

Breve sosta in via Roma per la deposizione di un cestino di 
fiori a ricordo delle vittime del terremoto del maggio 1976. 
Dopo la Santa Messa celebrata dal parroco don Giuliano 
Mauro, alza bandiera, benedizione della campana della 
memoria ed inaugurazione del nuovo monumento a ricordo 
dei Caduti in tutte le guerre e delle vittime del terremoto, 
deposizione della corona. Ha preso la parola il capogruppo 
in carica Franco Picilli che ha salutato le autorità presenti il 
Sindaco di Majano, il Vice Sindaco di S.Zenone degli Ezze- 
lini, l'Assessore regionale alle Infrastrutture, il Comandante 
la Stazione Carabinieri, il Presidente della Sezione ANA di 
Udine, i vessilli di Udine, Padova e Brisbane e i numerosi 
gagliardetti presenti. Ha ricordato i capigruppo che ci han- 
no preceduto: Tito Nicli, Azzo Cividino, Lucillo Valle, Renato 
Paolini e ha salutato e ringraziato il ten. Gianpaolo Ciani. 

Ripercorrendo la storia del Gruppo, la parte più incisiva è 
quella a partire dal 6 maggio 1976, con la costituzione a 
Majano del cantiere di lavoro n. 6 con oltre 200 alpini pro- 
venienti dalle Sezioni della Lombardia, impegnati nei lavori 
di riparazione delle case danneggiate dal terremoto, che vi 
rimasero fino al mese di settembre. Per ricordare il lavoro 
degli alpini e l'impegno dell'allora Presidente nazionale, su 
richiesta del Gruppo, il Comune di Majano dedicò la via 
di accesso al cantiere n. 6 a “Via degli Alpini” e quella di 
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accesso al Centro Residenziale per Anziani, realizzato da- 
gli alpini con il contributo del Governo Americano a “Via 
Franco Bertagnolli”. Venne dedicata anche una via all’alpi- 
no Annedi Piazza, deceduto sul fronte russo, decorato con 
la medaglia d’argento al Valor Militare. Ha ricordato che gli 
alpini del Gruppo sono intervenuti nella Valtellina colpita da 
una grande alluvione, nel Piemonte colpito pure da un'al- 
luvione, nelle zone terremotate delle Marche e dell'Umbria, 
in Albania nella Missione Arcobaleno, nei lavori di ristruttu- 
razione della Canonica di Ceva (Cuneo), di un ricreatorio 
a Gioiosa Jonica (Reggio Calabria), di un edificio a Zovello 
per il soggiorno estivo dei ragazzi down, nel ripristino dei 
sentieri alpini n. 603, 608, 613, 701, 702 e 721 ed hanno 
collaborato con l’Amministrazione Comunale nei lavori di 
costruzione del nuovo monumento ai Caduti. A fianco del 
nuovo monumento è stata collocata la campana della me- 
moria recuperata dagli alpini nel maggio 1976 tra le mace- 
rie del campanile. 

Il Gruppo alpini, assieme alla Pro Loco di Casasola, si è 
adoperato per riportare a Casasola la sacra Icona della Ma- 
donna del Don nel 50° anniversario della benedizione della 
chiesetta a Lei dedicata. 





Sono seguiti gli interventi dell'Assessore regionale Maria 
Grazia Santoro, del Vice Sindaco di San Zenone degli Ezze- 
lini, del Sindaco di Majano Rattaella Paladin e del Presidente 
della Sezione ANA di Udine Dante Soravito de Franceschi, i 
quali hanno formulato al Gruppo gli auguri per l'importante 
traguardo raggiunto e si sono complimentati per i numerosi 
interventi elencati dal capogruppo. Hanno pure ricordato e 
ringraziato gli alpini della Brigata Julia impegnati nella mis- 
sione di pace in Afghanistan. 

A conclusione della cerimonia, il capogruppo ha ringrazia- 
to le autorità intervenute, i numerosi gagliardetti in rappre- 
sentanza dei Gruppi, la fanfara di Vergnacco, la Protezione 
Civile, i cori alpini di Gemona, Amici della Montagna di 
Ragogna e Alpini di Passons per la rassegna corale che si è 
tenuta sabato 22 nella chiesa parrocchiale di Majano e tutti 
gli alpini che hanno collaborato per la riuscita della manife- 
stazione. Un ringraziamento anche a Franco Detend che ha 
coordinato lo svolgimento della manifestazione. 

Alla fine buffet per tutti i partecipanti. 


MALBORGHETTO-VALBRUNA 
È stata un'estate intensa quella vissuta quest'anno 
dal Gruppo alpini di Malborghetto Valbruna, ricca di ap- 
puntamenti. l’attività che ha maggiormente impegnato soci 
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alpini, aggregati e simpatizzanti, ha riguardato l’organizza- 
zione e lo svolgimento delle manifestazioni per il 20° anni- 
versario della costituzione del sodalizio, nelle giornate del 
13 e del 14 luglio. 

Tradizionalmente nella seconda domenica del mese di lu- 
glio si celebra l’incontro alpino della Val Saisera, ai piedi 
dello Jot di Montasio presso la Cappella Florit. Quest'anno, 
scegliendo comunque la medesima giornata, cerimonia e 
festa si sono svolti nel centro di Malborghetto, per rendere 
una maggiore solennità all'evento e per coinvolgere mag- 
giormente tutta la comunità. Nella serata di sabato 13 lu- 
glio, presso Palazzo Veneziano si è tenuta una rassegna co- 
rale, con la partecipazione del Coro Sezionale dell’ANA di 
Palmanova “Ardito Desio”, del Coro Alpini di Lauzacco e del 
Coro “Montagnutis” della Valcanale. L'evento ha riscosso 
grande successo, e nonostante la capienza della sala, non 
tutti hanno potuto accedervi, causa il numerosissimo pub- 
blico accorso anche dalla vicina Austria. Le offerte raccolte 
nel corso della serata sono state devolute alla Associazione 
ONLUS “Friuli Mandi Nepal Namastè” per la costruzione di 
un orfanotrofio in Nepal. La giornata del 14 luglio ha rap- 
presentato un grande evento per il Gruppo alpini e per tutto 
il paese. Nessuno dei soci si sarebbe aspettato una tale par- 
tecipazione di rappresentanze, di alpini e di “gente comune” 
che ha voluto essere vicino al Gruppo di Malborghetto in 
questo importante momento, a dimostrazione dell'amore 
e dell’affetto che tutti nutrono verso l'Associazione, ricono- 
scendone i nobili valori fondanti. Presenti sette Vessilli sezio- 
nali (Udine, Gemona, Gorizia, Trieste, Palmanova, Cividale 
e Conegliano), la Bandiera Nazionale e lo scudo sezionale 
LEM.S, dodici delegazioni straniere da Austria, Slovenia e 
Germania, due delegazioni con i Vessilli dell’Associazione 
Lagunari, la rappresentanza dell’Associazione Arma dei Ca- 
rabinieri, circa quaranta gagliardetti e ovviamente il gonfa- 
lone del Comune di Malborghetto Valbruna. Dopo l’alza- 
bandiera, hanno sfilato attraverso il paese, seguite da un 
lungo corteo di penne nere, con in testa i musicisti della 
Piccola Fantara Alpina di Cassacco e della Fanfara di Coja. 
Molte le autorità presenti, oltre che al sindaco di Malbor- 
ghetto Alessandro Oman, alcuni sindaci dei comuni limitrofi 
o i loro rappresentanti, la senatrice Isabella De Monte, le 
rappresentanze degli Alpini in armi, dei Carabinieri e dei 
Corpi Forestali dello Stato e Regionale, i presidenti delle As- 
sociazioni d'’Arma Austriache, Franz Mdàler, Stephan Korb, 
e Mantred Zechner, il past president della Sezione ANA di 
Udine Roberto Toftfoletti e l’attuale presidente Dante Soravito 
de Franceschi. 

Prima di dare la parola agli ospiti sono stati ricordati tutti 
i soci del Gruppo “andati avanti”, con i nomi scanditi uno 
ad uno dal capogruppo Onorario Pio Pinagli. Le allocuzio- 
ni delle autorità presenti sono state precedute all'intervento 
del capogruppo Stefano Toscani. Il generale Comandante 
delle Truppe Alpine Alberto Primicerj è intervenuto con un 
messaggio scritto, inviato al capogruppo. È seguita la Messa 
celebrata da don Mario Gariup, accompagnata dal Coro 
Alpino Picozza di Carpacco e, vista la grande affluenza di 
persone, oltre seicento presenti, molti non sono riusciti a tro- 
vare posto all’interno della chiesa. La festa è poi proseguita 
fino a sera, sotto il tendone ed attorno ai chioschi, che co- 
munque sono rimasti chiusi nel corso dello svolgimento delle 
cerimonie ufficiali. 

Nella giornata, precedentemente allo svolgimento delle 














La squadra di Resiutta al Torneo di calcetto 


cerimonie, si è disputata la corsa non competitiva “Me- 
morial presidente Rinaldo Paravan”, partita da Valbruna e 
giunta a Malborghetto attraverso Sella Nebria. Presenti alle 
premiazioni i figli di Rinaldo Paravan, il sindaco di Talmas- 
sons Pietro Mauro Zanin accompagnato dagli assessori del 
comune. Anche per questa manifestazione, gli utili deriva- 
ti dalla iscrizioni, sono stati devoluti all'Associazione “Friuli 
Mandi Nepal Namaste”. Nell'occasione della celebrazioni 
del 20° di costituzione del Gruppo, è stato anche realizzato 
un libretto, che ne riporta la storia e i fatti più salienti di 
vent'anni di vita, con una ricca pubblicazione di fotografie 
e di testi. 

Le altre iniziative principali che hanno impegnato gli alpini 
di Malborghetto nel corso dell'estate, sono state il torneo di 
calcetto “4° Memorial Luciano De Benedetto” svoltosi il 24 
agosto, le due giornate di commemorazione del 10° anni- 
versario dell'alluvione della Valcanale, il 29 e il 31 agosto, 
e la Festa della Montagna al Ricovero Bernardinis sui Due 
Pizzi, il giorno / settembre. 


«Ilpresidente Dante. Soravito &il. capogruppo + 
Stefano*Toscani;accanto alla croce sul. Due Pizzi 





È giusto e doveroso ricordare che il presidente Soravito ha 
partecipato a tutte le manifestazioni e attività, onorando il 
Gruppo della sua presenza, tanto che “scherzosamente” gli 
è stato offerto un alloggio in valle. 

Quest'anno, considerata la mole di lavoro organizzativo, 
non si è svolta la gita di gruppo, rimandata alla prossima 
estate. 


Quando si arriva in un rifugio o in un ricovero di alta mon- 
tagna, dopo aver scarpinato per ore, si spera di trovare un 
ambiente familiare e gradevole per poter riprendere fiato, 
mangiare un boccone e dissetarsi per recuperare le forze pri- 
ma di proseguire e arrivare in vetta. Purtroppo, però, arrivato 
al ricovero Bernardinis ho avuto una brutta sorpresa: nulla di 
ciò che avevo immaginato o trovato in altri ritugi o bivacchi 
che le molte e molte escursioni fatte mi avevano appaga- 
to. Lascio a voi le opportune considerazioni nella speranza 
che chi di dovere provveda a ripulire questo immondezzaio 
e lerciume per dare a questo ricovero e alla zona circostante 
la bellezza incontaminata che questi luoghi, ricchi di storia, 
meritano. 


Dante Soravito de Franceschi 
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MERETO DI TOMBA - Escursione sul Monte 
Rosa alla Capanna Regina Margherita. 

Il 21 luglio 2013 il Coro Cjastelir di Tomba è stato ospitato 
a Scopello in Valsesia, un paesino con poco più di 400 abi- 
tanti, per una rassegna corale organizzata in occasione del 
90° anniversario del Gruppo alpini. 





Durante il rinfresco, parlando con i nostri amici di Sco- 
pello, è nata l'idea di una escursione sul Monte Rosa e in 
particolare alla Capanna Regina Margherita. 

Questo rifugio costituisce uno dei più alti osservatori fissi al 
mondo ed è il più alto ritugio alpino d'Europa situato 4559 
metri di altitudine. 

Alla fine, da una semplice chiacchierata quest'idea è di- 
ventata realtà e il 19 agosto 2013, io, mio figlio Paride e 
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ni 


due amici di Scopello, Remo e Ercole, con lo zaino in spal- 
la e il gagliardetto del Gruppo di Mereto di Tomba siamo 
partiti. 

Per tutti noi questa escursione è stata una grande emozione 
e un bel ricordo da portare nel cuore. 


Alcide Bassi 


MONTEAPERTA - | cento anni della 
casermetta-rifugio ANA di Monteaperta. 

Nell'agosto di questo 2013, il Gruppo di “Monteaperta-Val 
Cornappo” ricorda i cento anni di vita del rifugio ANA sul 
Montemaggiore, nato nel lontano 1913, come casermetta 
logistica inserita nel più ampio programma militare legato 
al sistema difensivo denominato “Linea del Tagliamento”. 

Fin dal primo novecento, il nostro Ministero della Guer- 
ra aveva dato attuazione a un impegnativo programma di 
costruzione di opere militari lungo quasi tutto l'arco alpino, 
(forti, batterie scoperte, ecc.) integrate da depositi e strutture 
di accantonamento, in retrovia, assieme a depositi minori e 
ricoveri per la truppa, in prossimità della linea di confine. 

La casermetta detta “di Montemaggiore”, eretta presso i 
vecchi “Ricoveri Pupies”, appartiene per l'appunto a que- 
sto sistema e serviva essenzialmente da base di partenza o 
ricovero per le truppe attestate sul confine; lo spostamento 
del fronte, determinato dalla nostra avanzata lungo la valle 
dell’Isonzo, nella tarda primavera del 1915, fece passare in 
secondo piano la gran parte del sistema difensivo del Ta- 
gliamento, con conseguente declassamento o abbandono 
di gran parte di queste opere. Salvo poi tentarne un veloce 
quanto inutile ripristino, nell'autunno del 1917, nei giorni di 
Caporetto. 














La dislocazione di questi edifici, presenti in vari punti lungo 
la linea del vecchio confine, (Prossenicco, Monte Joanes, 
Gnivizza di Resia, Sompdogna, Sella Nevea, ecc.) è visibi- 
le in particolare sulle mappe austriache della nostra zona, 
risalenti alla Grande Guerra e classificate in genere con la 
sigla Ksr. 

Nei paesi della val Cornappo si narra che il rifugio fu co- 
struito da una compagnia di zappatori del Battaglione “Susa” 
(inquadrato allora nel 3° Rgt. Alpini); gli stessi alpini costru- 
irono pure la mulattiera di accesso, che da Monteaperta 
porta al ricovero. E’ più probabile però che la struttura sia 
stata in effetti costruita dagli alpini dell’8°, che da qualche 
anno erano dislocati nella zona, come ci conferma la targa 
commemorativa posta sulla facciata esterna dell’edificio. 

Il volume, edito dal Ministero della Guerra nel 1931, che 
ricorda la storia dei reggimenti alpini nella Grande Guerra 
riporta che il 24 maggio 1915: «Dalla testata della val Cor- 
nappo, dove si trovava dall'agosto del 1914, il Btg. “Susa”, 
forte di cinque compagnie, il 23 maggio si accampava ai 
ricoveri “Pupies”. Il giorno 24, iniziatesi le ostilità, il batta- 
glione varca(va) il confine ed occupa(va) il Monte Stol; il 26 
raggiunge Caporetto...». Questa nota storica ci conferma 
quindi che il nostro sito fu interessato alle operazioni belliche 
fin dal primo giorno di guerra; la truppa era probabilmente 
attendata sul pianoro attorno alla casermetta in cui erano 
alloggiati i servizi e gli ufficiali. 

Nel volume di M. Balbi e L. Viazzi “Spunta l'alba del sedici 
giugno” (Mi. 2000) gli autori riportano alcune fasi di quelle 
giornate. 

«...Nella notte sul 23 maggio, un ufficiale del comando del 
3° reggimento alpini giunse a Nimis al comando del batta- 
glione Susa, per consegnare un plico urgente, con la notizia 
della dichiarazione di guerra all’Austria-Ungheria e l'ordine 
di concentrarsi a Monteaperta, per inquadrare i richiamati 
che sarebbero giunti il mattino seguente e di muovere quin- 
di verso il ricovero Pupies di Montemaggiore ove da qual- 
che mese si trovava già, in dislocazione avanzata, la 36° 
compagnia con la 9° batteria da montagna, giunta qualche 
giorno prima. (...) Il 23 maggio il comando di battaglione 
e le due compagnie (85° e 102°) dislocate a Lusevera si 
congiunsero con il resto del reparto...». 

E più oltre: «...Gli ufficiali del battaglione e della batteria 
da montagna si riuniscono in una delle rustiche camerette 
del ricovero per ricevere il saluto augurale e per brindare 
insieme, alla salute del battaglione». 

In quel periodo i ricoveri “Pupies” erano gestiti dalla fami- 





glia di Pietro Michelizza. 

Il ritugio “ANA Monteaperta”, appartenente al comune di 
Taipana, ma gestito dal Gruppo di Monteaperta “Val Cor- 
nappo”, si trova a q. 1475 nel gruppo del Gran Monte, che 
con i suoi 1610 metri di quota domina buona parte della 
sottostante pianura friulana. 

Come più volte ricordato, la struttura fu costruita nei primi 
anni del novecento e inaugurata nel 1913, come ci con- 
ferma la grande targa in pietra che ancor oggi possiamo 
vedere sulla facciata principale dell’edificio. 

E’ emblematico inoltre il fatto che, in periodo imprecisato, 
sia stata coniata una croce in metallo smaltato, recante da 
un lato il forte del Monte Bernadia e dall'altro il ricovero 
del Montemaggiore, con la dicitura “Ospedale ricovero Big: 
Susa”; come già detto, non risulta però che la casermetta 
sul Montemaggiore sia mai stata adibita a struttura ospeda- 
liera e, del resto, la sua posizione veramente decentrata ne 
avrebbe di certo sconsigliato un simile uso. 

Al termine della Grande Guerra il fabbricato venne dismes- 
so e rimase inutilizzato in stato di abbandono per lunghi 
anni; buona parte delle sue strutture (travi, porte, finestre, 
tegole, ecc.) furono asportate e utilizzate altrove. 

In queste condizioni di degrado e abbandono rimase fino 
quasi alla fine del 2000 quando, grazie a un contributo 
della Comunità Montana valli del Torre e della Fondazione 
CRUP di Udine, il Gruppo ANA di Monteaperta, con l’ap- 
porto anche di altri Gruppi ANA della zona, diede inizio ai 
lavori di restauro e ripristino della vecchia struttura, che per 
fortuna, nonostante i lunghi anni di degrado, si presentava 
ancora in buone condizioni. 

Nell'estate del 2001, con grande soddisfazione e orgo- 
glio, il nuovo ritugio ANA di Monteparta veniva ufficialmente 
inaugurato e aperto agli amanti della montagna, escursioni- 
sti o semplici gitanti; aperto durante l'estate e con una sezio- 
ne invernale in funzione sempre aperta, anche d'inverno, da 
allora la struttura è diventata un importante punto di sosta e 
ritrovo per gli appassionati della montagna. 

Per ricordarne e commemorarne degnamente il centena- 
rio, il 10 agosto scorso un centinaio di persone si sono ri- 
trovate presso il rifugio, nonostante il tempo incerto avesse 
tenuto tutti con il fiato sospeso per l’intera giornata. Pure la 
mancanza del servizio di elicottero, impegnato in incendi 
boschivi verso la val Raccolana, non influì oltre modo sulle 
presenze in quota. 

Peraltro, alcune persone erano già salite al rifugio la sera 
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precedente, per cui l'atmosfera era indubbiamente calda e 
accogliente. 

La mattina seguente, alla presenza del vice sindaco di 
Taipana Flavio Michelizza, del nostro presidente sezionale 
Soravito, del consigliere Montina e di una decina di gagliar- 
detti, si svolgeva la cerimonia dell’alzabandiera, seguita dal- 
la S. Messa. All'omelia il celebrante, don Marco Vicentini, 
ricordava il sacrificio di Cristo Gesù, che riflette e rispecchia 
la buona volontà di chi non pensa solo a se stesso, ma pure 
al prossimo: in sintesi, un po’ come fanno gli alpini, ricor- 
dava don Marco, e la loro presenza in questo luogo ne è la 
conferma. 

La canzone “Signore delle cime” e la preghiera dell’alpino, 
concludevano la parte religiosa della cerimonia. 

Il capogruppo Carloni portava il saluto del suo Gruppo, 
ripercorrendo poi la centenaria storia della struttura inau- 
gurata nel lontano 1913 e augurandosi che le prossime 
celebrazioni per il centenario della Grande Guerra portino 
qualche novità anche a questa struttura, tra le poche rimaste 
in piedi dopo novant'anni e attualmente funzionante. 

La speranza del Gruppo di Monteaperta è che si possa 
attuare in breve il progetto di una teleferica che permetta il 
trasporto di materiali da Tanamea, nella val Torre, fino al ri- 
fugio evitando l’oneroso trasporto a spalla o con l'elicottero. 

Pure il vicesindaco di Taipana, Michelizza (i cui nonni, nel 
primo novecento, gestirono i ricoveri Pupies), ringraziando a 
sua volta i presenti auspicava un miglioramento della strut- 
tura, che porta indubbi benefici all'intera zona. 

Il nostro presidente Soravito, dopo aver espresso lo stes- 
so convincimento del vicesindaco di Taipana, ringraziava il 
capogruppo Carloni per il costante impegno a mantenere 
efficiente la struttura, pur con i disagi che questo comporta; 
consapevoli di offrire un utile servizio alla comunità e alla 
valorizzazione di questa parte delle Prealpi Giulie. 

Il Gruppo di Monteaperta ha inoltre realizzato una me- 
daglia commemorativa a ricordo del centenario del rifugio. 


Paolo Montina 


MUZZANA DEL TURGNANO - Il nostro 
parco “Divisione Julia”. 
Il tempo scorre velocemente, ci troviamo già ad attivarci 
con il programma di fine anno che ci vede particolarmente 
impegnati nel riproporre per il terzo anno consecutivo il no- 
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stro presepio in una capanna grigioverde nel locale parco 
che gestiamo, intitolato ai Caduti della Divisione Julia. 

Un accenno sulla storia di questo parco va detto, anche 
per rendere merito a quei soci che anni or sono hanno ma- 
turato l’idea, si sono prodigati perché esso diventasse un 
parco e portasse tale nome. 

Nel lontano1991, grazie alla lungimiranza del direttivo di 
allora, coadiuvato dal capogruppo Gerardo Bianco, che 
con caparbietà e convinzione colse l'occasione di destinare 
un lembo di terra, bonificato alle porte del paese e che lam- 
biva la suggestiva roggia Turgnano, per la realizzazione di 
un parco in onore degli alpini della Divisione Julia. 

L'’Amministrazione comunale dette parere favorevole alla 
richiesta, ma solo nel novembre 1993 venne ufficialmente 
concesso l’uso dell’area, con la stipula di una convenzione 
che ci impegnava alla sua salvaguardia, al mantenimento 
del decoro e alla sua manutenzione. 

Con grande entusiasmo e disponibilità, e grazie anche 
a numerosi nuovi iscritti, allora forti di vent'anni di meno, 
prese corpo l'iniziativa per la sistemazione dell’area, valu- 
tando anche la fattibilità di collocare un cippo (un masso 
proveniente dal Monte Canin) a ricordo di tutti i Caduti della 
Divisione Julia. 

Ricorrendo a tutti gli espedienti necessari, derivati dalla so- 
lidarietà alpina e dalla generosità che non ha limiti, 1 1feb- 
braio1994 una nostra rappresentanza composta da Sergio 
Nicoletto, recentemente “andato avanti”, Luciano Fava se- 
gretario e cassiere, Mario Campeotto e dal capogruppo 
Gerardo Bianco si incontrarono con l'allora capogruppo di 
Resia, Enzo Lettig, con il compito di cercare un masso ap- 
propriato. 

Quando fu individuato iniziò la grande solidarietà sopra 
menzionata: spuntarono fuori i mezzi necessari al trasporto e 
quant'altro occorrente per portare a compimento l'impresa. 
Così alla fine il cippo trovò degna collocazione nel parco. 

Lo scoprimento del cippo coincise con la festa per il 35° 
di fondazione del Gruppo (24 settembre1994), dinanzi una 
moltitudine di penne nere, gagliardetti, rappresentanze civili 
ed in armi, le scolaresche e numerosissimi paesani. Il tutto 
accompagnato dalle vibranti note suonate dalla fanfara del- 
la Brigata Julia che ha risvegliando sopite emozioni, è stata 
una grande festa. 
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Presenti: capogruppo Gerardo Bianco, sindaco Luisa Demar- 
co, presidente Sezione di Udine Roberto Tofoletti, comandan- 
te la Brigata Julia gen. Roberto Scaranari, parroco don Pietro 
Moratto e cappellano militare don Rino Marta 








Il nostro parco, in seguito, fu arricchito con diverse piante 
autoctone, la realizzazione di armoniosi percorsi pedonali e 
alcune panchine così da diventare un piccolo salotto apprez- 
zato e frequentato dai concittadini. D'estate, sotto l'ombra 
delle ormai cresciute piante, trovano rifugio dal caldo diversi 
stranieri, vacanzieri di passaggio. Le così dette “badanti”, 
nelle ore libere, si danno appuntamento per uno scambio di 
parole, di notizie, si confortano per aver dovuto allontanarsi 
dal proprio paese e dalle proprie famiglie, alla ricerca di 
un decoroso onesto lavoro. Il parco svolge anche queste 
funzioni sociali e per questo è diventato il nostro orgoglio. 

Dalla sua creazione questo parco ebbe svariati episodi 
alcuni anche spiacevoli, uno dei quali al suo “battesimo” 
quando ignoti malfattori alleggerivano il cippo dall’aquila 
collocata sulla sua cima; amareggiati dal deplorevole gesto, 
venne prontamente rimpiazzata. 

In occasione della ricorrenza del 50° di fondazione abbia- 
mo effettuato un intervento di completamento alla base del 
cippo installando anche un faretto per dargli maggiore e più 
suggestiva visibilità di notte. 

Il cippo è stato anche testimone di un brindisi di buon au- 
gurio in occasione del matrimonio di un alpino proveniente 
da Conegliano che aveva scelto la nostra località per il lieto 
evento essendo nipote di un nostro socio “andato avanti”. 

Nel 2000 la realizzazione di un angolo fiorito ci valse un 
secondo premio ex equo con Latisana nel concorso “Provin- 
cia in fiore”. 





Dal 2010, in un angolo tra le piante, viene allestita una 
tenda militare che ospita il nostro presepio, visitato dai pae- 
sani e non solo; nell'ultima edizione durante la notte di San 
Silvestro il presepio è stato oggetto di “euforici” ragazzi in 
cerca di emozioni che hanno distrutto diverse figure e porta- 
to via quella del bambino Gesù. 

Ma ci sono anche i buoni esempi da raccontare: per esem- 
pio alla vigilia di Natale accogliamo i paesani e gli amici 
degli alpini presso il presepio per lo scambio di auguri di 
Buone Feste, scaldandoci con un buon brulè. 

Ultime in ordine di avvenimento, 23 marzo giornata de- 
dicata a due iniziative promosse dall’Amministrazione co- 
munale: “Bosco Pulito” (nel vero senso della parola) con 
il coinvolgimento principalmente delle scuole elementari e 
medie e il “Risveglio di Primavera” che consiste nella piantu- 
mazione di un alberello per ogni nato nell’anno precedente. 
Quest'anno è stata scelta un’area del nostro parco Divisione 
Julia, sedici piante per sedici nati nel 2012. 


Un motivo d'orgoglio per la scelta di ospitare, simbo- 
licamente, nel nostro parco sedici nuovi muzzanesi. In 
quell'occasione, con l’aiuto di altre associazioni presenti, si 
è provveduto alla distribuzione di panini a tutte le duecento 
persone presenti e con i panini è stata distribuita anche l’ac- 
qua fornita dalla “Casa dell'Acqua” recentemente collocata 
all’interno del parco stesso. 

Alla bonaria provocazione da parte di alcuni adulti che 
asserivano che non è da veri alpini offrire acqua, misteriosa- 
mente sono spuntate fuori alcune bottiglie di cabernet franc, 
accontentando tutti. 

Concludendo, per quanto la gestione di questo parco può 
impegnarci in futuro e dovendo tener conto dell'età dei soci 
che avanza, ci sentiamo comunque di dover proseguire con 
questo impegno non solo per lo scopo per cui questo parco 
è nato e per gli elogi che ci provengono da più parti e che 
ci gratificano, ma soprattutto per l'esempio di altruismo e di 
socialità. In sostanza si tratta di un volontariato da ritenersi 
educativo che arricchisce il senso civico comune e dal quale 
tutta la comunità può trarne beneficio, e di questi tempi la 
nostra società ha estremamente bisogno. 


Gruppo alpini Muzzana 


| ORGNANO - I cipressi del cimitero di 
Orgnano. 

Alcuni anziani del paese raccontano che negli anni 
1934/35 circa la Comunità di Orgnano volle piantare una 
terza fila di cipressi nell’area più esterna ed antistante l’in- 
gresso del locale cimitero, lato via del Cimitero, e più preci- 
samente nello spazio già occupato dalle tombe dei militari 
caduti a Orgnano nella battaglia di Pozzuolo (1917) e colà 
sepolti, perché in quel tempo non c'era più spazio all’interno 
del piccolo cimitero. Le salme poi riesumate vennero traslate 
nel Tempio Ossario di Udine. 

Per far fronte alla spesa “i sorestants” indissero una specie 
di gara di pesca tenutasi nei locali laghetti Barbecjan e Suei 
di Fieste e con il ricavato dalla vendita del pescato provvi- 
dero all'acquisto delle piante. Parecchi di questi alberi sono 
ancora rigogliosi 
nella loro ma- 
estosità e sem- 
brano, così po- 
sti, custodire il 
sonno dei nostri 
cari e chi sa di 
quante altre vi- 
cende sono muti 
testimoni oltre 
che essere anche 
sicuro rifugio per 
molti uccelli tra i 
frondosi rami. 

Un paio di que- 
sti cipressi però 
ora comincia a 
risentire del peso 
degli anni. Pre- 
sentano proton- 
de cavità al tron- 
co che minano 
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pericolosamente la stabilità e la sicurezza dei passanti. 

Ebbene, gli alpini del Gruppo, da parecchi anni curatori 
del verde e delle piante del cimitero e dell'adiacente Po- 
lisportiva nonché dell’area circostante la chiesetta di San 
Pietro, hanno ritenuto di interessare al riguardo l’Ammini- 
strazione comunale. Il sindaco Roberto Micelli assieme al 
capogruppo Enio Micelli ed al caposquadra della locale 
Protezione Civile, Dino Dolso, hanno fatto un sopralluogo 
constatando la pericolosità, per ora, di una pianta e decre- 
tandone l'abbattimento, al fine di scongiurare ogni possibile 
danno a persone o cose. 

E’ stata tuttavia una scelta non facile perché abbattere uno 
di quei cipressi è come abbattere un po’ della nostra stessa 
storia. Così sabato 4 luglio, avvalendoci della professiona- 
lità, esperienza e dei mezzi tecnici della Protezione Civile di 
Basiliano, si è provveduto, nostro malgrado, al suo abbat- 
timento. 

Alla fine dei lavori il Sindaco, nel suo indirizzo di saluto, 
dopo aver ricordato l’instancabile opera della PC. e la fatti- 
va collaborazione degli alpini, ha evidenziato il concetto di 
coesione sociale che deve unire tutti i cittadini ed ha elogiato 
e ringraziato tutti per le attenzioni riservate anche al bene 
pubblico, a salvaguardia di tutto e di tutti. Ha concluso au- 
gurandosi che la collaborazione tra le istituzioni del Comune 
continui in tutti i settori. 


Il capogruppo Enio Micelli 
; “SO G- 
NON SOLO PROMESSE... MA FATTI 


Come scrivemmo nell'articolo apparso sull’Alpin jo, mame 
n. 1/2013 riguardante la completa riparazione del nostro 
monumento ai Caduti, “ferito” da un carico pendente du- 
rante i lavori di smottamento del cantiere per la ristruttura- 
zione della chiesa parrocchiale, gli alpini del Gruppo hanno 
mantenuto l'impegno e, nello scorso mese di aprile, avva- 
lendosi anche della magistrale collaborazione del marmista 
Giordano Mottes di Campoformido, hanno portato a ter- 
mine i lavori di parziale ricostruzione della cornice media- 
na del monumento stesso e a mettere in sicurezza alcune 
lastre di marmo del rivestimento resesi pericolanti a seguito 
di infiltrazioni d’acqua. È stato un lavoro certosino, che ha 
soddisfatto tutti ed in particolare gli alpini, perché la risiste- 
mazione del monumento stava molto a cuore. 


É È 









Agli alpini del Gruppo sono pervenuti riconoscimenti di 
plauso, per il lavoro svolto, da parte dell’Amministrazione 
Comunale di Basiliano, nella persona dello stesso sindaco 
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Roberto Micelli e dell'assessore alla cultura Carlo Pertoldi. 
Inutile sottolineare che il lavoro è stato fatto con prestazioni 
di manodopera assolutamente volontaria da parte dei soci 
e che i costi per il materiale sono stati sostenuti dal Gruppo. 


Il capogruppo Enio Micelli 
; “SO G- 


PRESENTATO AL GRUPPO IL LOGO DELL’AFDS 

L'alpino Giovanni Adami, socio del Gruppo ANA di Or- 
gnano e appassionato di incisione, ha presentato in ante- 
prima ai soci del Gruppo il suo ultimo capolavoro: il logo 
dell’AFDS da lui scolpito su tavola di legno e dedicato al 
compianto comm. Faleschini, già presidente della beneme- 
rita Associazione. 





l'opera, di pregevole fattura, vuoi per il tocco artistico vuoi 
per la ricerca della materia prima, alla presenza di numerosi 
convenuti è stata poi benedetta dal cappellano del 2° Stor- 
mo A.M. ed ex alpino don Albino D'Orlando e sarà donata, 
nei prossimi giorni per il tramite del presidente Peressoni, 
al Comitato Provinciale dell’AFDS per essere esposta nella 
sede di rappresentanza provinciale dell’Associazione. 

l'artista, al termine della semplice ma suggestiva cerimo- 
nia, ha ricevuto dal sindaco di Basiliano Roberto Micelli i 
complimenti ed il plauso dei presenti, in primis quello del 
capogruppo Enio Micelli, sia per la scultura sia per la dedica 
in memoria del comm. Faleschini che tanto ha operato in 
seno all’AFDS. 


Il capogruppo Enio Micelli 


PRECENICCO - 5 agosto 2013 celebrazione 
della Madonna della Neve. 

Per il decimo anno consecutivo, il 5 agosto si è riproposta 
la processione sul fiume Stella. La Madonnina della Neve è 
onorata ogni anno con una processione che vede sempre 
presenti gli alpini del locale Gruppo. La scultura lignea, ri- 
salente al periodo dei Cavalieri Teutonici, è stata dapprima 
esposta alla devozione dei fedeli poi, scortata da un corteo 
di barche, riportata al suo vetusto Santuario di Titiano. Il cor- 
teo era composto da oltre dieci imbarcazioni, preceduto da 
quella della Polizia locale, oltre alla rappresentanza dell’Am- 
ministrazione comunale, dei sacerdoti e, anche quest'anno, 
di quanti hanno prenotato un posto sulla motonave “Santa 
Maria”. 

Gli alpini e i subacquei del gruppo “Cassis Faraone” han- 














no trasportato la madonna dalla piazza del Porto di Prece- 
nicco allo scalo di Titiano e hanno scortato la scultura lignea 
sull’imbarcazione dei subacquei, sulla quale hanno preso 
posto anche i sacerdoti. 

Magnifica anche la cornice di folla che attendeva al picco- 
lo imbarcadero di Titiano per accompagnarla poi in proces- 
sione lungo il “percorso natura” che s’inoltra nel boschetto e 
raggiunge la chiesetta costeggiando il fiume Stella. 

Soddisfazione e compiacimento hanno espresso tutte le 
autorità civili e religiose unitamente ai cittadini, che hanno 
sottolineato e confermato l'impegno e la serietà con la qua- 
le, ormai da qualche tempo, collaborano in perfetta sintonia 
i subacquei del gruppo “Cassis Faraone”, i volontari della 
Protezione Civile e il locale Gruppo alpini. 


Il capogruppo Mario Benedetti 


REANA DEL ROJALE - Rinnovata l'amicizia 
tra gli alpini di Reana e di Salce. 

Il 15 settembre 2013 si è rinnovata l'amicizia tra il Gruppo 
alpini “C.Nanino” di Reana del Rojale e il Gruppo alpini 
“Gen. Pietro Zaglio” di Salce (BL). L'incontro si è svolto pres- 
so la baita di Reana del Rojale. 

Gli alpini del Gruppo di Salce dopo essersi recati, nella 
mattinata, presso il santuario di Castelmonte per assistere 
alla S.Messa ed essersi incontrati con alcuni compaesani 
che risiedono nella zona del cividalese sono arrivati a Ribis 
di Reana presso la nostra sede. 

Il Gruppo di Salce era composto da circa quaranta per- 
sone e dopo i saluti di benvenuto si è svolta la cerimonia 
dell’alzabandiera. 








Una delegazione di alpini, di entrambi i Gruppi, si è recata 
presso il cimitero di Rizzolo per rendere un saluto al defunto 
Mario De Barba che è stato iscritto presso il Gruppo di Rea- 
na ma di origini salcesi e che per primo aveva contribuito a 
rendere fattibile l'amicizia tra i due sodalizi. 

Dopo i saluti dei rispettivi capigruppo Renato Anzil per Re- 
ana e Cesare Colbertaldo per Salce ha fatto seguito anche 
l'intervento del presidente del consiglio della Regione Friuli 
Venezia Giulia Franco lacop, nonché socio aggregato del 
Gruppo di Reana. La giornata è proseguita con un succulen- 
to e abbondante rancio alpino che ha contribuito a creare 
un'atmosfera di convivialità tra le persone presenti. 

Nel tardo pomeriggio tutto il Gruppo di Salce ed alcuni al- 
pini di Reana si sono recati presso l'Azienda agricola Fattor 
a Povoletto, in frazione Ravosa, per rifornirsi di prodotti tipici 
del nostro territorio da portare a casa. 

Nei saluti di commiato il Gruppo alpini di Reana è stato 
invitato a recarsi a Salce in occasione del 50° anniversario 
di costituzione del loro Gruppo che si svolgerà il prossimo 
anno. 


Luciano Bertoni 


SAN GIOVANNI AL NATISONE - Gemellaggi 
consolidati. 

Il Gruppo alpini di San Giovanni al Natisone da oltre 20 
anni è gemellato con il Gruppo alpini di Mede della provin- 
cia di Pavia. 

Mede è la città natale della M.O. gen. Franco Magnani a 
cui è dedicata la piazza antistante la stazione ferroviaria del 
nostro paese. 

Questo gemellaggio si è consolidato negli anni e ha visto 
i nostri due Gruppi partecipare a manifestazioni ed eventi 
condividendo nello spirito, finalità e valori che da sempre 
appartengono agli alpini. 





Domenica 29 settembre 2013, con il Gruppo di Mede 
abbiamo vissuto un bel momento conviviale per rafforzare 
sentimenti autentici di amicizia e stima reciproca. 

Il pullman con i nostri amici è arrivato verso mezzogiorno 
e la giornata anche se segnata dal brutto tempo non ha 
impedito la festa per l’incontro e dopo il consueto scambio 
di doni abbiamo condiviso il pranzo. l’incontro si è concluso 
ricordando il nostro capogruppo onorario comm. Italo Fel- 
caro, recentemente scomparso, con una visita al cimitero. 
Poi i saluti con un arrivederci a presto. 
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SAN VITO DI FAGAGNA - Notte sotto le 
stelle. 

Sabato 20 luglio 2013 nell’oratorio di San Vito di Fagagna 
si è svolta la 4° edizione di “Notte sotto le stelle” organizzata 
dall’Associazione femminile “Una idea per stare insieme”. 

Il Gruppo alpini di San Vito di Fagagna si è messo anche 
quest'anno a disposizione per preparare l'accampamento e 
successivamente vegliare sulle poche ore di sonno che tutti 
si SONO CONCESSI. 





Circa una quarantina di bambini di diverse età ha potuto 
trascorrere una serata all'aperto nelle tende allestite sul pra- 
to e dopo aver divorato la cena, preparata con la consueta 
maestria dai nostri cuochi, ha goduto dello spettacolo alle- 
stito da una compagnia composta da ben cinque clowns (il 
cui compenso è stato devoluto in solidarietà) che li hanno 
fatti divertire per oltre due ore. 

La mattina, dopo la sveglia, don Pierino ha intrattenuto i 
bambini in preghiera e riflessione e dopo aver fatto l’alza- 
bandiera al vicino monumento ai Caduti con il canto, tut- 
ti assieme, dell’Inno di Mameli, è stata celebrata la Santa 
Messa. La giornata si è conclusa con l’arrivederci al prossi- 
mo anno per la quinta edizione. 


SEGNACCO 
Sul colle di Santa Eufemia, che sovrasta Segnacco, 
anche quest'anno il locale Gruppo ha commemorato i suoi 
caduti con una toccante cerimonia. 

Riuniti presso l'antica chiesetta, si sono ritrovati un centina- 
io di partecipanti, con una quindicina tra vessilli e gagliar- 
detti delle varie associazioni d’Arma e Combattentistiche. 
Tra questi, il gonfalone della città di Tarcento, decorato di 
M.O. al merito civile, accompagnato dal vicesindaco Sergio 
Ganzitti. 
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Presente il presidente Dante Soravito e il consigliere Paolo 
Montina. 

Il corteo era aperto dalla banda di Orzano, che accompa- 
gnava il rito dell’alzabandiera e gli onori ai Caduti. 

Il nuovo capogruppo Romeo Modesto, portava i saluti 
alle autorità e al pubblico presente, seguito dal vicesindaco 
Ganzitti, che ricordava il sacrificio non vano dei nostri Ca- 
duti, che lasciarono quanto avevano di più caro, per una 
Patria migliore. 

Dello stesso tenore era l'intervento del presidente Soravi- 
to, collegato alle prossime cerimonie per il centenario della 
Grande Guerra e sulla necessità di riaffermare la ricono- 
scenza verso coloro che sono morti per l’Italia. 

Seguiva la S. Messa, celebrata dal cappellano capo don 
Morandini nell’adiacente parco della rimembranza, accom- 
pagnata dal coro “Lis vilis” di Coja e Sammardenchia. 

Presente il reduce di Russia segnaccese Olvino Pellarini, 
che in quelle terre lasciò due dei suoi fratelli. 

Il pomeriggio aveva termine con gli struggenti brani del 
coro “Lis vilis”, intervallati dalle più briose arie della fanfara 
di Orzano. 


Paolo Montina 


TARVISIO 
Diverse attività hanno caratterizzato la vitalità del 
Gruppo di Tarvisio sempre presente a tutte le cerimonie e 
manifestazioni più importanti nella Valcanale e Canal del 
Ferro. 











Durante l'estate si è provveduto al ripristino di un cippo ve- 
tusto posto a ricordo di due alpini, caduti in servizio, nel gre- 
to del rio Lussari. Altri volenterosi hanno risistemato la lapide 
a ricordo del cap. Falcone posta sul sentiero che porta alla 
cima del Monte Cacciatore. Si è data assistenza e trasporto 
con le jeep a Gruppi Ana non locali durante le cerimonie a 
ricordo di loro soci deceduti in valle. 

Il confezionamento della pastasciutta per le feste di fine 
anno delle scuole, per la giornata ecologica comunale, per 
le esercitazioni dei pompieri volontari di Camporosso e peri 
volontari che hanno presidiato il passaggio del Giro d'Italia 
hanno impegnato gli instancabili cucinieri. 

Onore per il Gruppo e per la Sezione anche nello sport 
con Remigio Pinzani che ha conquistato il 3° posto assoluto 
nelle gare di fondo dei campionati nazionali Ana di fondo 
svoltisi a Zogno (Bg) nel mese di febbraio. 

Con gli oboli delle donazioni il consiglio ha deciso di ac- 
quistare un defibrillatore e donarlo alla Promotur destinan- 
dolo alla stazione di partenza della cabinovia del Lussari 
dove transitano pellegrini e sciatori ma, di fatto, a servizio 
dell'intera frazione di Camporosso. Alla semplice cerimonia 
di consegna hanno partecipato l’attuale dirigente di Promo- 
tur Manlio Petris, il direttore del polo sciistico di Tarvisio, 
Alessandro Spaliviero ed il sindaco Renato Carlantoni. Lo 
strumento, dotato di una chiavetta che riduce la potenza 
della scarica, può essere utilizzato anche per uso pediatrico. 
Il contenitore esterno è stato fabbricato su misura dal socio 
Mitia Cortiula e posizionato in luogo accessibile anche du- 
rante le ore notturne essendo sempre sotto controllo di una 
telecamera. 


TRICESIMO - 90 anni del Gruppo: 1923 - 
2013. 

Il 25 marzo del 1923 veniva ufficialmente costituito il nuo- 
vo Gruppo alpini di Tricesimo; secondo Gruppo della nostra 
Sezione, dopo quello di Paluzza fondato nel novembre del 
1921; anche se, per onor di verità, dobbiamo ricordare che 
su “L’Alpino” del febbraio 1923, si dava notizia di un nuovo 
Gruppo, denominato “Val Fella”, che però ebbe vita breve e 
i cui soci probabilmente passarono nel Gruppo di Pontebba, 
fondato nel 1928, con la Sezione di Tolmezzo. 

Dopo Tricesimo, sorsero nella nostra Sezione, i Gruppi 
di Savorgnano al Torre (aprile 1924) e Spilimbergo (luglio 
1924). Nel 1925 si formarono i Gruppi di San Giovanni 
di Manzano (maggio), San Daniele, (giugno) e Palmanova 
(luglio). 

Il numero del 20 aprile 1923 de “L’Alpino” riportava quindi 
la cronaca sulla cerimonia per la benedizione del gagliar- 
detto tricesimano: «...Sorto da poco tempo ma forte già di 
60 iscritti... Inaugurazione tenutasi domenica 25 marzo, 
con grande imbandieramento della cittadina, breve sosta al 
cimitero per deporre una corona ai caduti e infine incon- 
tro alla stazione ferroviaria con una rappresentanza della 
Sezione di Udine. Il corteo si recava quindi sulla collina S. 
Agnese, dove, nel pronao della chiesetta ebbe luogo la ceri- 
monia della benedizione - impartita dal Cappellano militare 
alpino don Agazzi - e la consegna del gagliardetto, seguita 
dai discorsi di rito». 

Dalla “Patria del Friuli” del giorno dopo, troviamo ancora 
che: «Nel pomeriggio, erano circa le 15,00 e il sole brucia- 
va come di estate, attacciandosi dal pronao della chiesetta 





(di S. Pietro in Zucco; ndr) si vedeva salire da Tricesimo una 
nera colonna di persone, preceduta da una schiera di bimbi 
e dalla banda. E tra quella marea di gente, parecchie ban- 
diere: dei Combattenti, della Società Operaia, della Sezio- 
ne degli Alpini di Udine e quella della Sezione di Tricesimo 
che dovevasi inaugurare... La sfilata dura mezzora, tra file di 
curiosi che facevano ala specialmente lungo le vie imban- 
dierate del paese... Notiamo fra gli ex Alpini convenuti da 
Udine, gli avvocati Linussa, Mini, Mamoli, il maestro Bonan- 
ni, Da Rin, Forni; gli organizzatori di Tricesimo Pietro Ellero 
e Oreste Morganti, i garibaldini Giosuè Carnelutti e G. B. 
Costantini, il padre dell’eroica Medaglia d'Oro, Pelizzari, il 
maestro Garzoni, don Merluzzi... Il gagliardetto - benedetto 
da don Agazzi - porta un motto simpatico e suggestivo “O là 
o rompi”. Dopo la benedizione, il sindaco Bertossio pronun- 
cia semplici ma sentite parole... Viene quindi la volta della 
Madrina signora Turlan-che ebbe un Alpino decorato - e 
che porta i segni del valore del figlio, caduto in guerra... À 
nome degli Alpini di Tricesimo parla il signor Morganti che 
ringrazia i presenti...» (Patria del. Friuli, 26.3.1923). 

Il primo aprile seguente il neonato Gruppo di Tricesimo 
è presente a Savorgnano al Torre per l'inaugurazione del 
monumento ai Caduti, assieme a gran parte delle Associa- 
zioni d'Arma e Combattentistiche della zona: da Tarcento 
a Fagagna, a Buia, fino a Udine, con l’accompagnamento 
della fanfara del Btg. Cividale (Patria del Friuli, 3.4.1923). 

Nell'agosto del 1925 il Gruppo di Tricesimo partecipava al 
“Sesto congresso nazionale” dell’ANA tenutosi a Udine tra il 
18 e il 23 agosto e di quest'avvenimento ci rimane una stori- 
ca immagine, conservata nell'archivio del Gruppo, assieme 
ai registri e altri documenti dell’epoca. Fatto più unico che 
raro per la storia (documentata) dei nostri Gruppi. 

Da allora, gli alpini tricesimani ne hanno fatta di strada, 
riassunta nelle varie pubblicazioni monografiche edite dal 
Gruppo. 


Le manifestazioni per ricordare il novantesimo di fondazio- 
ne ebbero inizio sabato 28 settembre con l'apertura di una 
mostra storica su equipaggiamenti e uniformi militari, nella 
sede del Gruppo, seguita da una riuscita serata corale al 
teatro “Luigi Garzoni” di Adorgnano, con la partecipazione 
dei cori “Cijastelir” di Tomba di Mereto, “La voce della valle” 
di San Pietro al Natisone e della corale “Luigi Garzoni” di 
Adorgnano. 

Una giornata piovosa accoglieva i partecipanti, nella matti- 
nata del giorno seguente; la fastidiosa pioggia, presente per 
gran parte della giornata, non provocò comunque partico- 
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lari defezioni, se non con qualche modifica al cerimoniale. 

Ammassamento quindi alle ore 9,00 in piazza Ellero, di 
fronte al palazzo comunale, ed alza bandiera al vicino pen- 
none. 

Trasferimento veloce nella vicina frazione di Adorgnano e 
deposizione di una corona al locale monumento ai Caduti, 
eretto in quel luogo anche per ricordare i nostri alpini che 
nell'agosto del 1942 partirono, a piedi, dagli accantona- 
menti della zona, diretti alla stazione ferroviaria di San Gio- 
vanni al Natisone con destinazione il fronte russo. 

Presenti varie autorità, tra le quali, il vicesindaco di Trice- 
simo Lorenzo Fabbro, con il gonfalone del comune, e l’as- 
sessore Emiliano Canciani, per il vicino comune di Reana 
del Roiale; il comandante la locale stazione Carabinieri, 
maresciallo Venturelli, il presidente la locale sezione Com- 
battenti, signor D'Adorgnano, reduce di guerra, assieme ad 
altre personalità. 

Per la nostra Sezione, il presidente Soravito de Franceschi 
con i consiglieri Cignacco, De Fent, Franz e Montina, mentre 
una ventina di gagliardetti alpini facevano corona all’alta- 
re della chiesa di Adorgnano per la celebrazione della S. 
Messa. Accanto ai simboli alpini, il labaro dell’Associazio- 
ne Marinai d’Italia, Sezione di Tarcento, assieme a quello 
dell’Unione Nazionale Italiana Reduci di Russia (UNIRR) con 
le sue numerose decorazioni. 

Ai piedi dell’altare, due mazzi di colorati girasoli, simbolo 
degli eroismi e delle sofferenze dei combattenti in Russia. 

Il rito religioso era celebrato dal parroco don Visintin, che 
nell’omelia ricordava come nostro Signore distingueva tra 
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i buoni e i cattivi propositi; a significare che pure tra noi vi 
sono persone che si adoperano per il bene altrui, a diffe- 
renza di altri, che pensano solo a se stessi. Proprio come gli 
alpini di Tricesimo, ricordava il celebrante, sempre attivi a 
favore della comunità. 

Il capogruppo di Tricesimo Mansutti, dopo la lettura della 
Preghiera dell’alpino, portava il proprio saluto, riassumendo 
con brevi parole i novant'anni di vita del Gruppo: dai soci 
fondatori, ai capigruppo, fino al giorno d'oggi. 

Il vicesindaco Fabbro ricordava l’attività degli alpini tricesi- 
mani a favore della comunità e il tangibile aiuto prestato in 
laddove ve n'era bisogno. 

Concludeva la serie degli interventi il nostro presidente So- 
ravito che, dopo aver ringraziato i presenti per la loro par- 
tecipazione, ripercorreva, con l’aiuto di vecchie cronache, 
quella memorabile giornata del 25 marzo 1923 in cui il 
Gruppo di Tricesimo venne utficialmente costituito. Crona- 
che tanto ricche, ricordava Soravito, quanto spesso poco 
ricordate, per riassumere quasi un secolo di vita di questo 
nostro vecchio Gruppo. La rievocazione di quella giornata 
conduceva quasi per mano i presenti, facendoli sentire par- 
tecipi di quella toccante e importante cerimonia. 


Paolo Montina 


UDINE SUD - “Alpini in Roch”. 

Il Gruppo alpini Udine Sud ha organizzato, nei 
giorni 7, 8 e 9 giugno, in collaborazione con la Sezione 
A.N.A. di Udine e con il patrocinio del Comune, una mani- 
festazione aperta a tutti che si è svolta presso la sede, nell’a- 
rea verde Peter Pan in via di Brazzà 12, denominata “Alpini 
in Rock”. 

La Protezione Civile della Sezione di Udine ha dato il suo 
contributo, fornendo e montando il tendone che ha ospitato 
il palco dei musicanti e le tavolate dei partecipanti. 

Lo scopo della manifestazione, oltre a rappresentare una 
occasione di aggregazione sociale, è stata quella di racco- 
gliere fondi a favore dell’A.N.D.O.S. Onlus (Associazione 
Nazionale Donne Operate al Seno) Comitato di Udine che li 
ha destinati alla costituzione di una borsa di studio intitolata 
ad una loro iscritta recentemente scomparsa. 

Dopo tre serate di musica, canzoni, di chioschi ben forniti e 
la partecipazione entusiastica della popolazione, sono state 
tirate le somme della manifestazione che ha fruttato l’impor- 


to di 3200 euro. 





Con una successiva manifestazione, cui hanno partecipato 
gli assessori comunali Giacomello e Liguori, la somma è 








stata consegnata alla presidente dell’ANDOS, sig.ra Ma- 
riangela Fantin, che ha voluto esprimere il suo ringrazia- 
mento a tutti coloro che, sotto ogni forma, hanno contribuito 
al successo della manifestazione. 


L. Monzo 


BAMBINI DELL'ASILO CAS OSPITI DEGLI ALPINI 
DI UDINE SUD 

Mattinata di spensierata allegria e di affascinanti scoperte 
per i bambini dell'asilo udinese Cas di via Pradamano: in 
una giornata uggiosa di fine ottobre circa quaranta bambini 
di età compresa tra i tre ed i cinque anni sono stati ospita- 
ti dagli alpini del Gruppo Udine Sud per una piccola gita 
“fuori porta”. 


“n » 








Tema della visita: una castagnata all'aperto, iniziativa che 
ha incontrato la curiosità e l'appetito dei piccoli frugoletti. 

Grande la curiosità e memorabili le scoperte fatte dai gio- 
vanissimi virgulti della società: da un lato le castagne stesse, 
una novità per molti; dall'altro lato gli alpini, la loro orga- 
nizzazione, l’impeccabile assetto della sede del Gruppo ed 
il calore alpino, con allegria e musica alpina di sottofondo, 
ricambiata poi da canti e balli dei giovani alunni. 

Così hanno commentato i bimbi, rappresentanti della sin- 
tesi multietnica della Udine del terzo millennio: “Gli uomini 
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con la penna ci hanno fatto le castagne; gli alpini sono uo- 
mini che cucinano le castagne; gli alpini hanno una penna 
nera sul cappello che è verde; la penna è di aquila perché 
gli alpini camminano in montagna dove volano le aquile”. 

Niente di che, ma è stato il primo incontro di un sodalizio 
che vedrà prossimamente un importante prosieguo: sono 
previste infatti altre iniziative, come quelle nel contesto del 
Fogolàr Alpin, durante le quali gli anziani del Gruppo narre- 
ranno le proprie esperienze ai bambini. 


Lo: 








INCONTRIAMOCI 
ALPINO CHIAMA ALPINO 


Renato Tolazzi di Moggio Udinese 
cerca amici di naia del 2° Contingente 
‘69 per incontrarsi durante l’Adunata 
a Pordenone. 

Eravamo al BAR a L'Aquila. 


Recapito 
telefono 0433 51134 
cellulare 348 3231553. 
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| SCLAUNICCO - 50° Anniversario di 
Fondazione. 
Domenica 25 agosto 2013 il Gruppo alpini di Sclaunicco 
ha festeggiato in maniera solenne il proprio 50° anniversa- 
rio di fondazione. 


In un paese addobbato a festa da bandiere tricolore e 
scritte inneggianti alla Julia, gli alpini di Sclaunicco, guidati 
dal loro capogruppo Luciano Coppino, hanno accolto gli 
ospiti e gli amici presso la Villa Bellomo in piazza S. Valen- 
tino, sede dell’ammassamento, per poi stilare per le vie del 
borgo accompagnati dalla Nuova Banda di Carlino sino a 
raggiungere la chiesa ed il parco a fianco di questa dove si 
è effettuata l’alzabandiera. Dopo la Santa Messa, accompa- 
gnata dal canto del coro “Meleretum” di Mereto di Capitolo, 
c'è stata la posa della corona d'alloro presso il monumento 
ai Caduti di tutte le guerre e la resa degli onori. 

In seguito il gruppo di convenuti si è diretto in corteo pres- 
so la vicina zona festeggiamenti di Sclaunicco ove è stato 
ricordato con un minuto di silenzio il socio fondatore Luigi 
Nazzi (Gjgj saberdencje) “andato avanti” proprio in quella 
mattina. A seguire sono stati fatti i discorsi ufficiali da parte 
del presidente della Sezione ANA di Udine, Dante Soravito 
de Franceschi, del sindaco di Lestizza, Geremia Gomboso, 
del capogruppo Luciano Coppino e da uno dei soci fonda- 
tori: Luigi Zorzini, premiato per l'occasione con un quadro 
in vetro, che ha raccontato in maniera allegra le peripezie 
che i poveri alpini dovettero sopportare per poter fondare il 
Gruppo, nonostante l'ostilità del parroco d'allora spalleg- 
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giato dal sindaco del tempo. A conclusione dei discorsi, il 
vice capogruppo William Pol Bodetto, intervenendo a brac- 
cio, è stato capace di coinvolgere e divertire la gente con 
esempi pratici e diretti di come intende lui lo “spirito alpino”. 

Dopo la parte ufficiale tutti si sono diretti nel salone del 
polifunzionale per il rancio. All'incirca trecento sono stati i 
pasti serviti dagli alpini di Sclaunicco agli intervenuti. 

Prima di iniziare il pranzo un commosso e teso capogruppo 
Coppino ha voluto ringraziare tutti coloro che hanno colla- 
borato a realizzare questa bellissima giornata. 

Per l'occasione, il Gruppo alpini ha dato alle stampe un 
libretto che racconta la sua storia e ha fatto realizzare un 
guidoncino e un porta chiavi dei quali è stato fatto omaggio 
a tutti gli ospiti. 

Inoltre è stata realizzata una mostra di ricordi e cimeli alpini 
presso il locale oratorio. 


Breve storia del Gruppo 


Il Gruppo alpini di Sclaunicco è nato ufficialmente nel 
1963, il primo in comune di Lestizza, ma in realtà ha ini- 
ziato ad operare un anno prima ed è intitolato al sergente 
Giovanni Battista Pravisani, nostro compaesano caduto in 
Albania nel Secondo Conflitto Mondiale e decorato con me- 
daglia d’argento al valore militare. 

Nel 1962, su iniziativa di alcuni alpini in congedo del pa- 
ese, in primis Luigi Zorzini ed Attilio Repezza, venne fatto 
un piccolo sondaggio tra gli altri commilitoni di Sclaunicco 
chiedendo loro se fossero disposti ad aderire ad un Gruppo 
alpini paesano. 

La risposta fu entusiastica ed il 22 luglio 1962 si tenne la 
prima riunione, dove venne eletto il primo Direttivo provvi- 
sorio. Si contano 36 partecipanti. 

Nello stesso anno, il 12-13-14 e 15 agosto vennero orga- 
nizzati i festeggiamenti pro Gruppo alpini con buffet, giochi 
ed intrattenimenti serali. 

Il 27 gennaio 1963 si tenne la prima vera riunione di tutti 
gli iscritti con tesseramento e nomina ufficiale del Direttivo: 
capogruppo fu nominato Attilio Repezza, come vice capo- 
gruppo e segretario venne scelto Luigi Zorzini. | soci che 
aderirono furono 42. 

Il 16-17-18 marzo il Gruppo partecipò alla sua prima adu- 
nata: la 36° Adunata nazionale a Genova con ben 15 soci 
partecipanti. 

Nel 1964 i soci diventarono 51 ed il 19 aprile vennero or- 
ganizzati dei festeggiamenti in occasione della benedizione 
del gagliardetto (madrine: Elisa Pravisani e Teresa Fantini). 

La vita del Gruppo procede così con le normali attività (ra- 
duni, adunate, assemblee...) fino al 1976 quando, in quel 
caldo 6 maggio, la terra tremò e l’orcolàt colpì vaste zone 
del Friuli e della Carnia causando morte e distruzione. Già 
la sera stessa alcuni giovani soci partirono verso l'alto Friuli, 
pronti a dare una mano. Il Gruppo di Sclaunicco non par- 
tecipò come tale alla ricostruzione ma molti dei suoi soci 
si dettero da fare come volontari, sia lavorando in loco sia 
ospitando sfollati. 

Nel 1979 ci fu un cambio al vertice. Nelle votazioni svolte 
in quell’anno viene eletto il seguente Direttivo: capogruppo 
Luciano Coppino, vice capogruppo Attilio Repezza; consi- 
glieri: Mario Martinuz, Giannino Tavano, Settimio Nazzi. Re- 
visori dei conti: Gelindo Da Frè e Valerio Tavano. 

Il 6 e 7 giugno 1987 viene celebrato il 25° di fondazione 











del Gruppo, per l'occasione venne donato il Tricolore alla 
scuola elementare e fu inaugurato il monumento a ricordo 
di Giovanni Battista Pravisani, posto nel portico all'ingresso 
della scuola. 

Altro anno da ricordare è il 1998, quando venne riqua- 
lificata tutta la zona della chiesa parrocchiale e del monu- 
mento. Avvenimento importante per noi fu l'inaugurazione 
del monumento ai Caduti con la ricollocazione della “statua 
della libertà”, da noi sclaunicchesi chiamata con il nomi- 
gnolo di “la pipinate”. Si racconta che, alla fine del secondo 
conflitto mondiale, un ragazzo si sia arrampicato sul mo- 
numento per poter così veder meglio i bombardamenti fatti 
dagli aerei Alleati sul campo di aviazione di Campotormido 
e che perdendo l'equilibrio si aggrappasse alla povera sta- 
tua che non resse il peso e franò così a terra assieme allo 
“scalatore”, rompendosi. La statua venne sostituita provviso- 
riamente da una rude fiamma in pietra. 
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Il giorno dell’inaugurazione del monumento ci fu una so- 
lenne cerimonia alla presenza di autorità, reduci di guerra, 
cittadini e numerosi gagliardetti di Gruppi amici. 

Questa iniziativa è stata fortemente voluta dal Gruppo al- 
pini e dall’Associazione Combattenti e Reduci. 

Cinque anni più tardi, precisamente il 6 luglio 2003, venne 
celebrato il 40° di fondazione del Gruppo ed in contempo- 
ranea venne inaugurata la nuova sede, presso l'ex scuola 
elementare, dove l’Amministrazione Comunale ci ha asse- 
gnato un'aula. 

Passiamo ora al 2008 quando, ad una riunione del Diret- 
tivo, il capogruppo Coppino (in carica da quasi 30 anni) 
espresse l'intenzione di lasciare la guida a fine mandato, 
dando così inizio ad una sorta di cambiamento. A dicembre 
di quell’anno si sono tenute le votazioni e lo scrutinio ha 
decretato il seguente verdetto: capogruppo Carlo Bauto. 

Nella riunione di insediamento tenutasi il 16 gennaio 
2009, il nuovo capogruppo, che faceva già parte del Diret- 
tivo uscente, ha ufficialmente preso la guida del Gruppo per 
il triennio 2009-2011. Si ricorda che allora fu il più giovane 
capogruppo in carica della Sezione di Udine. 

Nel 2012 torna in carica Luciano Coppino... probabilmen- 
te perché per celebrare un “Cinquantennio” ci vuole un ca- 
pogruppo con un età, diciamo così, adeguata. 





Motivazioni del conferimento della Medaglia d'’Ar- 
gento a G. B. Pravisani 


La motivazione per la quale è stata conferita la Medaglia 
d'Argento al Valor Militare alla memoria al sergente Pravi- 
sani Giovanni Battista, nato a Lestizza il 10 aprile 1917, ap- 
partenente al 11° Reggimento Alpini, Battaglione Bassano, 
deceduto per le ferite riportate in combattimento in località 
Tremishta (Albania) in data 30 novembre 1940, sono le se- 
guenti: 


“Capo Squadra mortai da 45, per meglio battere il nemico, 
si portava in posizione scoperta e di là dirigeva, con calma 
e sprezzo del pericolo, il tiro delle proprie armi, con efficaci 
risultati fino a quando veniva colpito mortalmente da una 
raffica di mitragliatrice nemica”. 


Novoselè, 30 novembre 1940. 
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L'ALBO D'ORO 


Onori per ogni soldato 


i stiamo avvicinando al Centena- 

rio della Grande Guerra che ha 

coinvolto molte Nazioni ma ha 
dato l'opportunità all'Italia, nel bene 
e nel male, di essere unita, sogno di 
molti patrioti del Risorgimento. Non 
per niente è stata definita anche la 4° 
guerra d'indipendenza. Tanti soldati, 
provenienti da ogni parte d’Italia, sono 
caduti qui in Friuli Venezia Giulia, terra 
martoriata dal conflitto; in ogni paese 
e in ogni angolo di territorio viene con- 
servato un pezzo di storia che va dal 
1915 al 1918 e ancora oggi, nelle ce- 
rimonie, vengono ricordati e comme- 
morati in ogni parte d'Italia. 

La “Military Historical Center” (As- 
sociazione culturale di storia militare 
di Udine), presieduta dal ten. Roberto 
Machella, con la collaborazione del- 
le Associazioni d’Arma della Regione 
FVG e del Gruppo di coordinamento 
“Albo d'Oro”, con sede presso la Se- 
zione ANA di Udine, si è fatta carico 
di organizzare questa commemorazio- 
ne citando, con gli onori militari, tut- 
ti i Caduti dell'Albo d'Oro (529.025 
persone) dando prova di riconoscenza 
per il tributo di sangue dato da tutte le 
famiglie italiane sulla nostra terra per 
l'Unità Nazionale. 

La ripartizione dei 34 libri dell'Albo 
d'Oro è stata suddivisa territorialmente 
nelle otto Sezioni ANA della nostra Re- 
gione e queste Sezioni saranno anche 
centro di riferimento per le altre Asso- 
ciazioni d'Arma regionali. La lettura dei 
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COMMEMORAZIONI 
PRIMA GUERRA 


MONDIALE 
2014/2018 





Caduti è aperta a tutti i residenti della 
Regione FVG che ne facciano richie- 
sta, rendendoli così partecipi a questa 
commemorazione. 

Coinvolgere le famiglie dei Caduti si- 
gnifica anche far riscoprire e riconosce- 
re la loro provenienza e le loro radici 
nella storia d’Italia, rendendo più forte 
il sentimento dell'Unità Nazionale. 

La possibilità di utilizzare il logo del 
Governo per il Centenario, inoltre, fa 
assumere all'evento una dimensione 
nazionale. Sarà divulgato anche a li- 
vello mediatico come la principale ini- 
ziativa che coinvolge tutte le famiglie 
italiane, sia in Patria che all’estero, 
alle quali verranno date come punto 
di riferimento le oltre 20.000 sedi, con 
oltre 800.000 iscritti, delle nostre Asso- 
ciazioni d'Arma che per la prima volta 
svolgeranno un ruolo attivo su tutto il 
territorio nazionale in memoria dei no- 
stri Caduti. 





Ai Gruppi viene chiesto, dopo che 
avranno ricevuto le pagine con i nomi 
dei Caduti, di informare anticipata- 
mente (preferibilmente l’anno prece- 
dente alla manifestazione) le proprie 
Sezioni affinché provvedano a far inse- 
rire nel portale appositamente allestito: 
il numero del volume, la pagina che 
verrà letta e chi la leggerà, la data e il 
luogo dell'evento. 

Ovviamente ogni Gruppo può legge- 
re nel corso delle cerimonie, in aggiun- 
ta all'elenco che gli sarà assegnato, 
anche i nomi dei Caduti del proprio 
paese e affinché non risulti una sterile 
elencazione di nomi sarebbe opportu- 
no leggere anche quelle poche righe 
che accompagnano il nome di ogni 
Caduto. 

L'informazione alle famiglie italiane è 
un atto doveroso per la memoria dei 
nostri soldati e per le nuove generazio- 
ni nella consapevolezza per quest’ul- 
timi di essere, oggi, protagonisti della 
nostra Patria in una visione di Pace. 

La commemorazione nominativa dei 
Caduti inizierà dall’Adunata degli Al- 
pini di Pordenone, con la consegna di 
una medaglia ricordo alle famiglie che 
ne faranno richiesta. Si tratta di una 
medaglia in metallo raffigurante da un 
lato il logo del Governo per il Centena- 
rio e dall'altra il campo di battaglia da 
Caporetto al Piave; sulla medaglia sa- 
ranno incisi: grado e nome del soldato. 

Le famiglie avranno la possibilità di 
cercare il nome del loro parente, ca- 
duto nella Grande Guerra, nel porta- 
le web allestito per questo importante 
appuntamento: www.albodorogrande- 
guerra.it e quindi segnalarlo nel sito o 
mettersi in contatto con le Associazio- 
ni d’Arma che gravitano sul territorio 
nazionale. Il portale, infatti, conterrà 
l'elenco completo dei nominativi dei 
soldati, con il luogo dove sono caduti 
e, ove possibile, le foto degli effetti per- 
sonali che sono stati recuperati negli 
anni; una scheda, quest'ultima, che 
potrà essere arricchita anche dai 
familiari del soldato, con un siste- 
ma di accesso alla rete molto semplice 











e chiaro. 

Il progetto “WW1” si propone, infatti, 
di mettere online tutti i riferimenti dei 
Caduti, non solo dove saranno com- 
memorati dalle Associazioni d’Arma 
della Regione Friuli VG. ma anche 
dove sono sepolti e dove sono caduti. 
Tramite un “museo virtuale” sarà pos- 
sibile inoltre, inserire documenti, foto, 


immagini di cimeli, lettere non solo da 
parte delle singole famiglie ma anche 
di archivi, sia civili che militari. Attraver- 
so un calendario dedicato, il sito web 
permetterà di conoscere in quale 
data e luogo sarà commemorato 
ogni soldato durante il Centenario. 
Le persone che si recheranno nei 
luoghi del Primo Conflitto per la 


memoria del proprio caro riceveranno 
la medaglia a lui dedicata. 

È in previsione che questo portale, in 
una fase successiva, venga ampliato 
fino a contenere le schede di tutti i sol- 
dati italiani che hanno preso parte al 
conflitto e ne sono usciti vivi, ancorché 
feriti o mutilati. 

Dante Soravito de Franceschi 





MIRACOLO A RESIA PER MERITO DEGLI ALPINI 


“Val Resia” di Resia, Beppino Beltrame e Brunetto 

Tosoni hanno organizzato una giornata di lavoro per 
la pulizia delle zone adiacenti il cimitero e della collina del 
Calvario, suggestivo percorso situato nel capoluogo di Pra- 
to, con le 14 cappelle testimonianti la Passione di Cristo. 
Alla giornata di lavoro, ai soci del Gruppo di Resia, sono 
venuti in aiuto anche i soci dei Gruppi della valle: “Sella 
Buia” di Stolvizza e “Monte Canin” di Oseacco con una 
presenza totale di ben 32 persone tra soci alpini, amici e 
simpatizzanti. 


Db er il giorno 13 luglio scorso i consiglieri del Gruppo 





| lavori eseguiti sono estirpo di erbacce, di rovi e sterpaglie, 
e taglio dell'erba. Il fatto straordinario è che per la prima 
volta hanno lavorato assieme persone di tutte le frazioni 
della valle, evento a memoria mai successo. | nominativi 
dei partecipanti: Danilo Barbarino, Lorenzo Barbarino, Sil- 
via Barbarino, Beppino Beltrame, Livio Brida, Lino Buttolo, 
Paolo Buttolo, Renato Buttolo, Loris Calligaro, Bepi Chinese, 
Adriana Clemente, Lucio Clemente, Carlo Colussi, Anna- 
maria Compassi, Massimo Compassi, Flavio Della Pietra, 
Marco Di Lenardo, Paolino Di Lenardo, Giuliano Fiorini, 
Danilo Lettig, Mario Madotto, Graziano Micelli, Silvano Mi- 
celli, Roberto Moznich, Gino Paletti, Michele Panato, Rober- 
to Panzoni e suo padre, Lorenzo Pola, Giancarlo Quaglia, 
Luigi Quaglia, Alessandro Tosoni, Brunetto Tosoni. 








Il giorno 24 agosto presso la cappella di Sella Segata, il 
Gruppo di Resia ha organizzato una giornata per il ricordo 
di Enzo Lettig ex capogruppo a 10 anni dalla scomparsa. 
La Santa Messa è stata officiata da don Gianluca Molina- 
ro che nell’omelia ha ricordato la figura di Enzo, reduce 
di Russia, amministratore carismatico nonché capogruppo 
del Gruppo alpini “Val Resia”. Alla cerimonia erano presenti 
una cinquantina di persone tra familiari, alpini, amici e sim- 
patizzanti. 
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Adegliacco-Cavalicco 





Il Gruppo di Adegliacco-Cavalicco festeggia il 96° com- 
pleanno del decano del gruppo, il reduce Angelo Tosolini 


classe 1917. Moggio Udinese - Incontro della 155° Compagnia 
Mortai. Intervento di un partecipante nel Comune di 
Moggio. 

Castions di Strada Penso di rendermi interprete dei sentimenti dei miei com- 


militoni presenti in questa sala. Cinquant'anni fa, dopo aver 
fatto tre mesi di apprendistato al Centro Reclute di Bassano, 
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Il socio, già capogruppo, Cav. Giacomo Cantarutti e Mirella 
Turale, domenica 8 settembre hanno festeggiato il 50° di 
matrimonio con amici alpini e parenti. Il Gruppo augura 
tanta felicità. 


Vergnacco 

La scorsa estate, l’alpino Bertoni Ercole, presso la caserma 
“A. Zanettella” di Feltre, ritrova il colonnello Roberto Ridolfi, 
figlio del Comandante la Brigata Julia, generale Giorgio Ri- 


dolfi, con il quale si era conosciuto durante il servizio di leva, Wa lo . 
a Udine, nel lontano 1952-54. | N n alp 
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per diventare alpini, siamo entrati a far parte della truppa 
della 155° Compagnia Mortai del Btg. Gemona di stanza 
a Moggio Udinese. Abbiamo varcato il cancello d’ingres- 
so della caserma Umberto Tinivella, imberbi ed impauriti. 
Dopo dodici mesi abbiamo lasciato la caserma per ritornare 
alle nostre case ormai vomini. 

La vita dura della naja alpina ha temprato il nostro ca- 
rattere. Gli insegnamenti dei nostri superiori ci hanno fatto 
crescere interiormente. Hanno trasmesso in noi lo spirito di 
corpo degli alpini, del quale ne siamo ancora gelosi custodi. 
A loro va il nostro più sentito ringraziamento; in particolar 
modo all'allora tenente Gianfranco Zaro. 

La truppa alpina in quei tempi svolgeva verso la popola- 
zione di montagna un ruolo altamente sociale. Si adoperava 
per portare soccorso alle persone in pericolo in alta monta- 
gna e nelle sperdute borgate di Moggio. | nostri muli, spesse 
volte, fungevano quali mezzi di trasporto nelle zone monta- 
ne non accessibili da altri mezzi. Un tangibile atto di solida- 
rietà compiuto dagli alpini verso la popolazione moggese è 
avvenuto pochi attimi dopo il disastroso terremoto del 1976 
che aveva distrutto Moggio Udinese. Gli alpini del capitano 
Bruno Job, ora generale in pensione, pur trovandosi con 
la caserma seriamente danneggiata, hanno preparato del 
caffelatte caldo e distribuito a tutta la popolazione terremo- 
tata, assieme a delle coperte di lana della caserma Tinivella. 
Inoltre, perché molte case del paese risultarono lesionate, 


gli alpini montarono nelle diverse borgate del paese tende 
militari permettendo così alla popolazione di avere un riparo 
per la notte. 

Il cappello alpino è tutto quello che ne rappresenta e sarà 
ancora per noi la guida della nostra esistenza. 


Viva gli alpini. 





“=. Be “n "a - = i = lic. 


Foto ricordo dei vec] alpini della 155° Compagnia Mortai 
di stanza a Moggio nel lontano 1963 


DSS SS SS 
ULTIME DI CRONACA 





Il 18 giugno 1963, a Cima Predazzo (Passo Valles), la 43° Batteria del 
Gr. “Agordo”, appartenente al 6° Rgt. Art. Mont. della Brigata “Cadore”, 
era impegnata durante il campo estivo ad una esercitazione a fuoco con 
mortai da 120 mm. A un certo punto, all'esplosione dell’ennesima salva, 
un proietto esplose nel tubo di lancio. Quest'ultimo si squarciò comple- 
tamente per tutta la sua lunghezza. Fu una vera fortuna per i serventi al 
pezzo se solo uno di loro rimase lievemente ferito. 
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PRATIC 


Chi si trova a filosofeggiare spesso arriva alla conclusione che “c'è un tempo per tutte le cose” o che “il tempo è 
galantuomo” o altro su cui porre l’attenzione. Per noi, che non amiamo molto queste strane definizioni di tempo, 
siamo più attenti a quello meteorologico. In fondo a nessuno fa piacere lavorare all'aperto o in condizioni un po’ 
estreme che il brutto tempo o il troppo “bel tempo” ci accarezzi la testa o le spalle. Siamo fatti così, brontoloni dal 
cuore grande. 

Per questo quando, a Mirandola, ci siamo visti “piovere” una serie di gazebi estensibili abbiamo tirato un sospiro di 
sollievo. Ma come sempre avevamo fatto i conti senza l'oste (malgrado ci conoscessimo da tempo e sia stato sempre 
un amico). 

Il sole di quella estate e le piogge successive avevano “cotto” il tessuto di copertura. Con nostro grande disappunto 
ci eravamo resi conto della fragilità della struttura. Certo che non è stata concepita per un uso alla nostra maniera, 
ma era davvero un peccato vedere svanire a brandelli la gioia di un così gioioso e giovevole dono. 

Che fare? In fondo non potevamo certo protestare con la ditta che ce li aveva forniti, perché, come detto, ci sono 
stati donati dalla Pratic... e ci sembrava sconveniente sottoporre loro il problema. Ci trovavamo nella situazione 
imbarazzante della coppia di sposini che aveva rotto il vaso regalato dalla zia. “E quando verrà a trovarci?” pensavamo 
“come faremo a dirgli del vaso?”. 

Così, da persone oneste, pensammo di chiedere loro il nome del fornitore per poter ordinare il materiale sostitutivo. 

Essendo persone concrete, non pensavamo certo di aver messo in moto ancora una volta la generosità dei fratelli 
Orioli. Si capisce che il terremoto in Emilia aveva mosso l'entusiasmo un po’ a tutti e non solo a loro e quindi ci era 
sembrato giusto che la cosa fosse finita lì. Ma non avevamo fatto il conto con loro, altro che l'oste! 

Così ci siamo ritrovati con una serie di teli di copertura nuovi di pacca per tutto il materiale fuori uso. Che fare? 
Credere ancora una volta a Babbo Natale? No, non abbiamo più né l’età né le caratteristiche per farlo. Dobbiamo 
prendere atto che non solo gli alpini hanno un cuore grande così. Molti, soprattutto chi ama gli alpini e li capiscono 
nella loro, spesso, rude personalità, ne sono provvisti e comprendendo le loro necessità, che non sono personali ma 
collettive, sanno condividerle assieme e danno il loro prezioso contributo. 

Grazie di cuore. 





Terremoto io non rischio 


Si è appena conclusa la Campagna di sensibilizzazione un evento sismico e quindi consigliare su alcuni atteggia- 
“Terremoto io non rischio” che ha coinvolto anche la Sezio- menti da attuare in tale circostanza. Sono stati posizionati 
ne ANA di Udine. quatto gazebi sotto i quali hanno trovato posto tabelloni 
esplicativi, proiettori e televisori che trasmettevano la storia 
sismica del Friuli, i piani di emergenza del Comune e spot 
sull'argomento. 

Sabato è stata una giornata con una alta frequenza di 





l’organizzazione ha visto impegnati 14 volontari che, nelle 
due giornate, si sono dati il cambio in piazza Lionello a Udi- 
ne per sensibilizzare i cittadini al rischio che può provocare 
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cittadini che hanno visitato lo stand ed ascoltato la pre- 
sentazione. Tuttavia pur avendo sistemato i gazebi in una 
piazzetta ad elevato transito di cittadini, la percentuale di 
coloro che si sono “fatti fermare” è stata decisamente bassa 
rispetto al passaggio. Normalmente il cittadino a passeggio 
non gradisce essere fermato per subire una qualsivoglia atti- 
vità o presentazione, è distratto, ha già altri problemi che lo 
angustiano per riceverne di altri. Inoltre troppi gazebi ogni 
weekend affollano le città. Nella stessa giornata di sabato a 
Udine c'erano altri quattro stand (mela verde, malattie varie, 
ecc.). Ritengo vada ricercato un approccio diverso, più ac- 
cattivante e che susciti grande curiosità. 

Comunque i volontari che hanno prestato l’opera si sono 
detti soddisfatti di quanto fatto. 

Domenica, invece, a causa di una violenta perturbazione 
con forti piogge e vento non è stato possibile montare la 
struttura. La piazza era pressoché deserta. Alle 12.00 ve- 
dendo che la perturbazione non diminuiva di intensità siamo 
rientrati in sede concludendo l’attività. 


Luigi Ziani 


Stiamo attraversando un periodo della nostra storia in cui 
la confusione e la superficialità la fa da padrone. 

Confondiamo il liberismo con il libertinaggio, il comuni- 
smo con il consumismo... 

Ci sappiamo gonfiare il petto e spesso anche le brache di 
entusiasmo e di amor proprio dichiarandoci “alpini e volon- 
tari”! 

Quanta polenta dovremmo mangiare ancora! Se lo spirito 
che ci anima fosse davvero uno spirito di “amore e servizio”, 
come quello che i nostri veci ci hanno tramandato con le 
loro gesta di altruismo e di coraggio, potremmo davvero 


definirci alpini e volontari. 

Che senso ha uscire di casa, spesso a ore antelucane, con 
tutte le variabili meteorologiche per andare a donare una 
parte del nostro tempo a opere e mansioni che dovrebbero 
gratificarci e far capire al nostro prossimo il valore delle no- 
stre azioni se dopo buttiamo tutto a mare con dei comporta- 
menti che spesso rasentano il triviale o lo scurrile. 

Che idea si faranno mai quelli che guardano quei pochi 
mentre fanno svanire come neve al sole l’opera di tanti altri 
che hanno compiuto una buona azione? 

Purtroppo quelli che ci vedono, ci vedono tutti con una 
stessa uniforme (sia essa quella della PC. o il semplice cap- 
pello) e non possono avere sempre la sensibilità di capire 
che quelli sono in pochi ma che la maggioranza è indubbia- 
mente mossa da altri intendimenti. 

Una volta un amico mi disse: “È come vedere un prete o 
un frate entrare in un cinema porno o in un locale di lap 
dance. Non ci andrà mica a predicare?”. Beh, l’immagine 
era un po’ forte, ma servì a scuotere il mio lassismo, la mia 
inadeguata attenzione, la mia superficialità nel lasciare che 
le cose vadano a loro piacere. 

Mi fece però anche riflettere che un comportamento del 
genere, per quanto malato e impotente a trovare un equi- 
librio, fosse comunque deleterio per tutta l'istituzione che il 
prete rappresenta perché anche io avrei supposto che non 
entrava in quei posti per leggere qualche brano evangelico. 

Sono certo anche, evangelicamente parlando, che vale il: 
“Chi è senza peccato, scagli la prima pietra!” ma la doman- 
da che mi pongo è: quando finiranno le pietre? O anche: 
si deve ricorrere alle sassate per porre fine a comportamenti 
del genere? 

I passi da gigante che la scienza medica compie ogni gior- 
no forse non ha tenuto in sufficiente considerazione questo 
genere di cura. 


AIDINIFICI 





Carpacco 





Un affettuoso augurio alla famiglia del nostro Alpino Miche- 
le Bello del Btg. Morbegno, che lo scorso 4 agosto si è unito 
in matrimono con Serena Gerolin. Tanti auguri al simpatico 
scarponcino PAOLO e alla dolce stella alpina SARA che lo 
stesso giorno hanno ricevuto il Battesimo. Il Gruppo alpini di 
Carpacco augura loro tanta felicità. 


Ur 
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Moggio Udinese 
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Il col. Carlo Faleschini insime alla figlia Laura ed allo sposo 
Raffaele Cian (S.Ten. Alp. - 174° Corso AUC) nel giorno 
del loro matrimonio celebrato il 26 maggio 2013, con altri 
amici alpini. Il Gruppo ANA di Moggio Udinese porge agli 
sposi i più sinceri auguri di tanta felicità. 


Palazzolo dello Stella 


at 


PEA 














Il Gruppo alpini di Palazzolo dello Stella augura un felice 
matrimonio al consigliere, ex corista Julia, Fabio Gonzo ed 
alla sua sposa Lara Masolin, qui nella foto con la piccola 
Aurora, a sinistra il padre Vittorio Gonzo, vicecapogruppo, 
gli zii ed i cugini, il giorno 18 maggio 2013. 


Rive D'Arcano 





In occasione del matrimonio di Martina Contardo, figlia del 
nostro socio Walter Contardo (militare a Cuneo nel 1967 - 
4° Reggimento Alpini Taurinense) qui assieme nella foto nel 
giorno del matrimonio il 3 agosto 2013. Alla sposa e a tutti 
i famigliari vivissime congratulazioni e tanti auguri per un fu- 
turo felice da parte di tutto il Gruppo alpini di Rive d'’Arcano. 
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SCIPbOnCINI 





Flaibano 

Fabio Castellano annuncia la nascita della sorellina “STEL- 
LA”... alpina. AI papà Boris e alla mamma Amely, tanti au- 
guri dal Gruppo alpini di Flaibano. 


Sedegliano 
Il consiglio direttivo e i soci del Gruppo alpini di Sedeglia- 
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no si congratulano con il socio Fabiano Pasqualini e con la 
signora Laura per la nascita della stella alpina VICTORIA. 


Tarvisio 

Il papà Mitia Cortiula e la mamma Nicole Lazzerini annun- 
ciano la nascita di GABRIEL. Tanti auguri da parte del Grup- 
po alpini di Tarvisio. 














Il consigliere Manuel Zorino e la compagna Orietta Forte 
annunciano con immensa gioia che il 24 agosto 2013 è 
venuto al mondo lo splendido DANIEL, qui ritratto con il 
papà e con il nonno materno Franco Forte, anch'egli storico 
consigliere del Gruppo e artefice della stragrande maggio- 
ranza dei lavori eseguiti dal Gruppo di Buja a partire dalla 
ristrutturazione della magnifica sede. 


Carpacco 
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Gli alpini e gli amici del Gruppo di Carpacco augurano tan- 
ta felicità al socio Omar Orlando del Battaglion Gemona e 
a Stefania per l’arrivo della simpatica stella alpina NICOLE, 
nata il 20 gennaio 2013. 





ti 5 
I soci del Gruppo di Coja, partecipano alla felicità del socio 


Federico Vidoni e di mamma Blisa per l’arrivo del piccolo 
ETTORE. 





Dolegnano 


Festa in casa Bolzicco, famiglia di soci alpini del Gruppo di 
Dolegnano, che il 5 maggio 2013 ha festeggiato il batte- 
simo della piccola MICHELLE. Nella foto la stella alpina è 
ritratta in braccio alla mamma Erica, con accanto il fratellino 
Riccardo. Una cornice di alpini fa loro corona. Da sinistra il 
nonno paterno Felice, il nonno materno Gilberto, lo zio Or- 
lando, il papà Michele, lo zio Fidenzio e lo zio Massimiliano. 
il gruppo di Dolegnano porge le più sentite felicitazioni. 


Orgnano 

Il giorno 12 settembre 2013 è nata COSTANZA. Lo annun- 
ciano con immensa gioia il papà e socio Fulvio Zamparini, 
la mamma Maura, la nonna Andreina con nel cuore il non- 
no e già socio Luciano e i tre fratelli Leonardo, Federico e 
Gabriele e la zia Roberta. Gli auguri più fervidi ed affettuo- 
si alla neonata e le più vive felicitazioni ai genitori, fratelli, 
nonna e parenti tutti da parte dei soci del Gruppo. 
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Flaibano 





Primo scarponcino per la famiglia del socio Stefano Cividino 
e Annaly: è nato CRISTIAN. Tanti auguri dal Gruppo alpini 
di Flaibano. 


Dignano 

Dopo Jana è arrivata ADELE, nipote del socio Danilo Orlan- 
do. Ai genitori e ai nonni tanti auguri da parte del Gruppo 
alpini. 


Magnano in Riviera 







I soci del gruppo si uniscono alla felicità del socio Robin 
Lirussi e della signora Debora per l’arrivo della stella alpina 


GIOIA. 
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Un nuovo fiocco rosa a Boulder in Colorado in casa del 
socio Alberto Sabbadini e della signora Emilia Negrini per 
l’arrivo della piccola MARTINA. Rallegramenti da parte di 
tutto il Gruppo alpini a nonna Rita. 





Muris di Ragogna 








Il socio Ezio De Monte e il consuocero Salvatore Naracci 
annunciano la nascita del futuro alpino ALESSIO. Auguri a 
mamma Letizia e a papa Sandro. 


Tarcento 


Grande festa in casa 
di Bruno Job a Tar- 
cento. | tiratori scelti 
di famiglia hanno 
fatto centro: a Ceva 
è nato Matteo e a 
Zurigo, Giuditta. 
Con. orgoglio, il 
nostro generale ha 
iniziato il nuovo ad- 
destramento!!! Tanti 
auguri Bruno, dal 
Gruppo di Tarcento, 
a te ea tutta la fa- 
miglia. 








Udine Sud 





È nata ADELAIDE, felicitazioni ed auguri da parte del Grup- 





po alpini di Udine Sud al papà consigliere Federico Zoratti, 


Vergnacco 


alla mamma Marta e al fratello Edoardo. 





Il piccolo Andrea Bertoni nel giorno del suo battesimo è in 
braccio al papà Moreno Bertoni, cl. 1967, Comp. Alpini 
paracadutisti a Bolzano, capogruppo di Vergnacco, accanto 
ai nonni Ercole Bertoni cl. 1932 ed Evaristo Migotti cl. 1946. 
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ApeGLIACCO- CAVALICCO 
Calligaris Roberto 
Classe 1939, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Compagnia Trasmissioni 

Julia. 


BEANO 





Granziera Tarcisio 


Sono “andati avanti” 


Alle famiglie degli scomparsi la redazione del giornale e tutti gli 
alpini dei nostri Gruppi rinnovano le più affettuose condoglianze 


Classe 1943, c.le istruttore 
al CAR di Teramo, conge- 
dato sergente. Iscritto al 
Gruppo dal 1967, con- 
sigliere dal 1968 e vice- 
capogruppo dal 1990. Co- 
lonna portante del Gruppo; 
promotore, custode, manu- 
tentore e cuoco della sede. 
Iscritto alla protezione civile 
ANA da sempre, parteci- 
pando a moltissime opera- 
zioni fra cui l'Emilia. 


BILLERIO 
Muzzolini Carlo 
Classe 1952, profonda- 


mente legato agli alpini in 





quanto discendente da fa- 
miglia profondamente alpi- 
na (il genitore era stato tra i 
soci fondatori del Gruppo) è 
sempre stato un nostro atti- 
vo sostenitore. Uno di quelli 
che, benché non abbiano 
calzato in testa il cappello 


alpino, lo ha portato nel 
cuore perché è lì il giusto 
luogo che identifica gli al- 
pini veri. Persona profonda- 
mente attaccata al lavoro, 
alto senso morale, lealtà, 
ricchezza interiore, amore, 
amore a piene mani per la 
sua terra, la sua patria ed i 
suoi affetti. Carlo era dav- 
vero un impasto speciale di 
cuore e di testa. Per questo 
lo abbiamo amato tutti, per 
questo ci mancherà così 
tanto. Mandi fradi. 


BRANCO 
Gabino Luciano 








Classe 1930, alpino dell'8° 


reggimento. 


BRESSA 
Gobbo Ilario 
Il giorno 2 luglio 2013 è 
improvvisamente andato 
avanti il socio Ilario Gobbo 
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classe 1949, di anni 64; 


alpino della Compagnia 
Trasmissioni Julia, Guardia 
d'Onore del tempio di Car- 
gnacco, attualmente in ca- 
rica come consigliere e se- 
gretario del nostro Gruppo. 
Era sempre presente nelle 
iniziative da noi organizza- 
te nonostante non abitasse 
più a Bressa. Lascia nel no- 
stro Consiglio e nel nostro 
Gruppo un vuoto incolma- 
bile; ricorderemo per sem- 
pre la sua gentilezza, la sua 
pacatezza e il suo bel modo 
di fare con tutti. 


BUJA 





Concina Bruno 
Classe 1935, c.le magg. 
Comando Trasmissioni Ju- 
lia Ci sono notizie che non 
vorresti mai ricevere. Una di 
queste ci ha raggiunto lune- 
dì mattina e ci ha lasciato 


attoniti: Bruno Concina se 
n'è andato per sempre. Di 
fronte a queste cose non 
sai cosa dire, cosa pensa- 
re: ti tornano alla mente 
solo ricordi di tanti anni, da 
quando dal tarvisiano Bru- 
no è venuto ad abitare nella 
nostra cittadina. Aveva fatto 
la naja nelle “Trasmissioni” 
della Julia e quindi è stato 
facile il contatto immediato 
con la nostra Associazione, 
per l'attaccamento alla pen- 
na nera, per gli ideali nobili 
di altruismo, di solidarietà, 
di impegno civile. Così è 
stato, con amici che era- 
no diventati cari e che ora 
sono “andati avanti” ultimo 
dei quali Duilio Adami: cer- 
tamente Bruno, piangendo 
l’amico, non avrebbe mai 
pensato di raggiungerlo sei 
mesi dopo. Con loro aveva 
partecipato ai cantieri di la- 
voro in Carnia, alle raccolte 
dei banchi alimentari, fra 
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gli alunni delle scuole, nelle 
cerimonie storiche di Aqui- 
leia, Cargnacco, Muris, fra 
le montagne del Passo Pra- 
mollo e dei Musi. Nella ge- 
stione della sede alpina di 
Monte, era riuscito a coin- 
volgere la cara moglie Van- 
da, per le sistemazioni, per 
il presepe, per rendere sem- 
pre più bella la nostra “Bai- 
ta”. Nella frazione di Arrio, 
dove abitava, raccoglieva 
annualmente i nominativi 
dei soci iscritti all’ANA, non 
solo, raccoglieva anche 
amicizia e profonda stima 
fra le persone che contat- 
tava. Era stato vice capo- 
gruppo del nostro sodalizio 
per diversi anni, carica che 
aveva rimesso ad altri cau- 
sa temporanee difficoltà di 
salute. È incredibile! Ci ha 
lasciati proprio il giorno del 
suo compleanno! Lo ricor- 
deremo sempre per la sua 
nobiltà d'animo soprattutto 
nei confronti delle persone 
sofferenti e che necessitava- 
no aiuto nei loro momenti 
difficili. Oggi sono venuti 
a rendergli omaggio i suoi 
amici di Tarvisio, la sua 
bella città dove ritornerà 
definitivamente e i suoi 
amici alpini di Muris e della 
Val Resia con i quali aveva 
trascorso tanti momenti di 
serenità e di sincera amici- 
zia. Gli rendono omaggio e 
onore e noi alpini di Buja, 
assieme a loro, piangendo 
la sua repentina scomparsa 
lo ricorderemo sempre con 
tutte le sue peculiarità. 


SOS 





Zanier Domenico 


“Meni Casaro” 
Classe 1921, 3° Art. Alpi- 
na, Btg. Val Tagliamento, 
reduce di Grecia, Albania 
e Francia. Aver militato nel 
Corpo degli Alpini è sem- 
pre stato un grande onore, 
almeno per quei giovani 
che pur avendo dovuto 
sopportare la dura disci- 
plina della naja, avevano 
poi riconosciuto che l’ubbi- 
dienza, il dovere, il rispetto 
e l'amore per la bandiera 
che rappresentava il pro- 
prio Paese, erano. valori 
entrati a far parte della 
loro vita e della convivenza 





con gli altri. Meni Zanier, 
amicone, scherzoso, sem- 
pre ridanciano, ma nello 
stesso tempo generoso con 
tutti, questi valori li aveva 
assimilati ed era entrato a 
far parte dell’Associazione 
Alpini e ancor più come 
consigliere del Gruppo di 
Buja, diventando un punto 
di riferimento nella frazione 
di Tomba dove esercitava la 
sua professione di “casa- 
ro”, mantenendola fino alla 
pensione, sostituito poi da 
Valdi Vattolo. Una grande 
disgrazia lo aveva privato 
dal figlio più giovane e con 
enorme difficoltà aveva len- 
tamente superato il difficile 
momento. Una complica- 
ta e penosa operazione lo 
avevano costretto a vivere 
gli ultimi anni sulla carroz- 
zella. Ma nonostante queste 
prove tremende non si era 
mai incupito nel dolore, 
anzi, più vedeva attorno a 
sé amici, soprattutto se alpi- 
ni, più ne era felice. Artiglie- 
re Alpino della 3° Rgt. della 
Julia, era sopravvissuto alle 
vicende belliche e, nono- 
stante avesse passato gli 
anni più belli nei tristi mo- 
menti della guerra, si era 
legato sempre più a quei 
valori detti prima, alla sua 
penna nera e al suo trascor- 
so alpino. 


BUTTRIO 





Della Negra Efrem 
Classe 1935, c.le magg. 
del 3° Rgt Art. da Monta- 
gna, Gruppo Udine 1956- 


1958. Il 29 settembre 
2013, è andato avanti! 
SOS 





Filaferro Giancarlo 


(Gianni) 
Classe 1944, c.le magg. 
8° Rgt. Alpini, Btg. Civi- 
dale 1965-1966. È anda- 








17 settembre 


to avanti il 


2003, 





Pauli Giacomo 
Classe 1942, c.le magg. 
8° Rgt. Alpini, Btg.Gemo- 
na 1963-1964. È andato 
avanti il 30 giugno 2013 
Il Gruppo alpini di Buttrio li 
ricorda con affetto. 


CERESETTO-TORREANO 





Mesaglio Ferruccio 
È andato avanti, classe 
1941, 8° Rgt. Alpini, Btg. 
Cividale. Al figlio le più 
sentite condoglianze. 


COLLALTO 





Cautero Giovanni 
Classe 1932, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Cividale. Il Gruppo 
è vicino alla famiglia per la 
perdita del socio. 


DIGNANO 





Braida Attilio 
Classe 1932, c.le magg. 3° 
Artiglieria da Montagna 





Graffi Celeste 
Classe 1953, Reparto Co- 
mando e Supporti Tattici. 

Il Gruppo rinnova le più 
sentite condoglianze alle 
famiglie. 


FAGAGNA 





Lizzi Secondo 
Classe 1931, caporale del- 
l’8°Rgt. Alpini, Btg. Civida- 
le, ha messo definitivamen- 
te il suo zaino a terra. Da 
sempre attivo e partecipe 
a tutte le attività intrapre- 
se dal gruppo, soprattutto 
quando c'erano da esegui- 
re le manutenzioni presso la 
nostra sede. Una persona 
SU cui si poteva contare. 





Missana Italo 
Classe 1935, dopo una vita 
vissuta intensamente e aver 
affrontato con tenacia e 
determinazione la malattia 
che lo aveva colpito, ci ha 
lasciato l’alpino dell’8°Rgt. 
Alpino. Colonna della vita 
associativa fagagnese, insi- 
gnito del titolo di Commen- 
datore della Repubblica. 
Mandi Italo. 

SOPSS 

Saro Mauro 
Classe 1950, è andato 
avanti dopo breve malattia, 
alpino artigliere del 3°Rgt 
Artiglieria da Montagna. 

SPOSO 
Zucchiatti Giuseppe 
Classe 1935, alpino pa- 
racadutista del reparto 











Paracadutisti della Julia è 
“andato avanti” raggiun- 
gendo il Paradiso di Can- 
tore. Sempre partecipe alle 
attività del Gruppo e sem- 
pre puntuale nel pagare la 
quota associativa. 


LAUZACCO 





Novello Nerino 
Classe 1933, 3° Art. Mont., 
consigliere del Gruppo. 


SOS 





Benati Giacomino 
Classe 1944, amico degli 
alpini. 





Dolso Giovanni 
Classe 1944, amico degli 
alpini. 


LIGNANO SABBIADORO 





Morsanutto Gino 


Classe 1939, 11 Rgt. Alp. 
Pos., Btg. Val Tagliamento. 
“Zaino a terra” per l’alpino 
Gino Morsanutto che ci ha 
lasciati dopo una breve e 
dolorosa malattia. Socio 
del Gruppo alpini di Ligna- 
no fin dalla fondazione del- 
lo stesso (1965) è “andato 
avanti” un alpino leale, 
generoso, fedele amico. Da 
un carattere schivo, forte e 
talvolta difficile e scontro- 
so, usciva un uomo ed un 
alpino di una proverbiale 
disponibilità nel mettersi al 
servizio degli altri con un 
ultimo gesto di generosità 
facendo dono delle proprie 
cornee. Sempre pronto a 
lavorare per il Gruppo: dal- 
la costruzione della “baita” 
a tutte le numerose manife- 
stazioni che il Gruppo orga- 
nizzava al suo interno e per 
Lignano, nonché a quelle 
della Sezione di Udine e dei 
Gruppi limitrofi. Non c'era 
manifestazione organizzata 
dalle diverse Associazioni 
di volontariato di Lignano 
(su tutte basti pensare a “Li- 
gnano in Fiore” e alla “fe- 
sta delle Cape”) alla quale 
Gino non fosse presente 
per aiutare, collaborare, 
consigliare e organizzare. 
Per cui il Gruppo alpini di 
Lignano e le diverse Asso- 
ciazioni di volontariato del 
Comune gli devono ancora 
un sentito grazie. Ora ci re- 
sta il ricordo di una perso- 
na, di un alpino che è stato 
capace di valorizzare anche 
le piccole parti del proprio 
ruolo. Mandi Gino. 


MURIS 





Candusso Giovanni 
Classe 1925, 3° Art. Mont., 


gr. Belluno. 


NESPOLEDO 





Casco Gino 


Classe 1944, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Cividale. Il Gruppo rin- 
nova le condoglianze alla 
famiglia. 


PASSONS 





Lerussi Artemio 

Ci ha lasciato, classe 1923, 
8° Rgt. Alpini, Btg. Gemo- 
na. Lo ricordiamo a quanti 
lo conobbero, stimarono 
ed apprezzarono sia come 
persona sia come panettie- 
re. Mandi Artemio. 





Luis Pio 
Classe 1930, 3° Art. Mont., 
gr. Belluno. Ha chiuso e de- 
posto ai suoi piedi lo zaino. 
Saluta tutti con un “mandi 
a dute”. 
SPOSO 
Mondolo Valerio 

Classe 1944, di Pozzuo- 
lo, c.le magg. S.A. Aosta, 
è andato avanti È stato 
consigliere per un triennio. 


Mandi. 





Stella Beppino 
Di Nogaredo di Prato, ci 
ha lasciato, classe 1942, 
Compagnia Genio Pionie- 


ri Julia. Lo ricordiamo a 
quanti lo conobbero ed ap- 
prezzarono. Mandi. 


Reana del Rojale 
Manfredo Diego 
Classe 1933, 7° Rgt. Alpini, 

Btg. Cadore. 





Visentini Renza 
Classe 1922. Il giorno 15 
giugno 2013 ci ha lasciato 
a 90 anni, vedova dell’al- 
pino Mario Vacchiani (uno 
tra i primi soci che fondaro- 
no il Gruppo alpini); tanto 
orgogliosa degli alpini da 
tenere sempre il cappello 
sul comodino e rinnovare 
fedelmente annualmente 
la tessera; fedele lettrice 
de “Alpin Jo, Mamel” da 
sempre. Il Gruppo alpini 
rinnova le più sentite con- 
doglianze ai familiari. 


SAN DANIELE DEL FRIULI 





Bortoluzzi Loris 

Ci ha lasciati il 9 ottobre 
2013, classe 1947. Ha 
prestato servizio presso il 
3° Rgt. Art. da Montagna, 
gr. Belluno. Alla moglie ed 
ai figli le rinnovate condo- 
glianze da parte del nostro 
Gruppo alpini. 


SOS 





Clarini Ermis 
Ci ha lasciati, Classe 1921, 
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8° Rgt. Alpini, Btg. Gemo- 
na, reduce di Russia, Gre- 
cia ed Albania. Invalido di 
guerra per congelamento. 
Le rinnovate condoglianze 
del Gruppo alpini alla mo- 
glie i figli ed i parenti tutti. 


SOS 





Midena Giuseppe 
Il 10 agosto è “andato 
avanti”, classe 1936, 8° 
Rgt. Alpini, Btg. Cividale. 
Alla moglie ed alla famiglia 
le rinnovate condoglianze 
di tutto il Gruppo alpini. 


SCLAUNICCO 





Martinuz Mario 
È “andato avanti”, clas- 
se 1948, 8° Rgt. Alpini. 
Il Gruppo rinnova le più 
sentite condoglianze alla 
moglie, ai figli ed ai parenti 
tutti. 





Nazzi Luigi 
Ci ha lasciati, classe 1934, 
8° Rgt. Alpini. Il Gruppo rin- 
nova alla moglie e figlie il 
più sentito cordoglio. 


SEDEGLIANO 





Donati Vito 












Ha raggiunto il paradiso 
di Cantore, classe 1938, 
3° R.C.R.. Il Gruppo alpini 
di Sedegliano rinnova ai 
familiari le più sentite con- 
doglianze. 
SSD 
Zanussi Luciano 

Classe 1927, a lungo socio 
del Gruppo, vicecapogrup- 
po in due occasioni, È an- 
dato avanti. 


SEGNACCO 





Foschiatti Aldo 
Classe 1929, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Cividale. Il Gruppo 
è vicino al già capogruppo 
Gino per la perdita del fra- 
tello e porge alla famiglia le 
più sentite condoglianze. 


TARCENTO 





Clocchiatti Dino 
Classe 1926, 8° Rgt. Alpi- 
ni, Btg. Tolmezzo, socio del 
Gruppo fin dal suo conge- 
do. Ai familiari le più sentite 
condoglianze. 


TARVISIO 
La Bruna Bruno 
Classe 1930, era socio del 
Gruppo alpini “Nevio Artio- 
li” di Tarvisio. La dipartita 
del Generale è stata una 





gran perdita per la grande 
famiglia dell’ANA oltre che 
per la signora Ermenegilda 
Moschitz e i sei figli. Avendo 
prestato servizio per quasi 
quarant'anni in vari repar- 
ti della Julia era diventato 
un profondo conoscitore 
della storia militare e poi di 
quella internazionale. Inizia 
la sua carriera in Valcanale 
comandando la 269° com- 
pagnia del Btg. Val Fella 
a Ugovizza dal 1968 al 
19/0. La parte più impor- 
tante del periodo militare 
però si consolida dal 1977 
a Tarvisio, alla caserma 
Lamarmora, dove in quali- 
tà di vice comandante del 
Btg. Gemona è sempre in 
prima linea con un plotone 
di alpini per le ristruttura- 
zioni: dapprima l’ingresso, 
poi il Circolo unificato, le 
camerate, l’infermeria, lo 
spaccio truppa e per con- 
cludere fa dotare la caser- 
ma addirittura di una piz- 
zeria. Anche da pensionato 
non abbandona il legame 
con gli alpini dedicando 
anima e corpo prima all’i- 
stituzione del Museo della 
Julia, presso la caserma Di 
Prampero a Udine, e poi al 
Museo Storico Militare del- 
le Alpi Giulie a Cave del 
Predil. La passione politica 
lo porta a ricoprire il ruolo 
di consigliere comunale a 
Tarvisio nelle file dell'allora 
M.S.I. Da parecchi anni te- 
neva dei seminari di storia 
per l'università della terza 
età. Lo ricordiamo quando 
si animava, con il suo spi- 
rito vulcanico, e si lascia- 
va trascinare in profonde 
discussioni  armeggiando 


l'inseparabile pipa. Si di- 
stingueva per il suo gran 
senso di analisi della vita 
amministrativa e politica e 
per le brillanti e facilmente 
comprensibili esposizioni di 
avvenimenti storici. 


TERENZANO- CARGNACCO 
Modonutti Marcello 
Classe 1931, 8° Rgt. Alpini, 

Btg. Cividale. 





Piva Giuliano 
Classe 1932, 7° Rgt. Alpini, 
Btg. Cadore. Ci ha lasciati 
il 6 maggio 2013 a seguito 
di un drammatico incidente 
stradale. Alpino, da sempre 
affezionato a questa grande 
famiglia partecipando spes- 
so alle sue manifestazioni. 
Nonostante i suoi ottant'an- 
ni era una persona piena 
di vitalità, di programmi e 
di interessi in molti campi. 
Amava la società, la fami- 
glia, le amicizie, lo sport, 
la montagna; la politica 
era il suo cruccio. Molti lo 
ricordano per il suo senso 
di giustizia, la sua sincerità 
e spontaneità, a volte im- 
pulsiva, ma con tanta so- 
lidarietà verso le necessità 
di tutti. Riportiamo questa 
frase che tanto amava e 
che avrebbe voluto sulla 
sua tomba: “Vissi volendo 
ma nulla potendo. Torno 
al Signore confuso da tanta 
miseria, sperando pace e 
perdono”. Grazie Giuliano. 


Mandi! 


TRICESIMO 
Croppo Attilio 
Classe 1931, 3° Art. Mont., 














Gr. Udine. Lo ricordiamo 
quale appassionato pittore 
di quadri, donandoci tre 
opere inerenti la ritirata nel- 
la steppa russa. 

SOS 


Fabbri Guerino 
Classe 1943, 8° Rgt. Alpini. 
Ci mancherà per l’assidua 
frequenza presso la nostra 
sede. 

SOS 

Pascoletti Giuseppe 
Classe 1930, 3° Rgt. Art. 
Mont., Gr. Conegliano. | 
Gruppo lo ricorda per la 
sua grande moralità civica 
e saggezza; alla famiglia 
rinnovate condoglianze. 
A tutti i familiari sentite 
condoglianze da parte del 
Gruppo. 


UDINE NORD 





Maiero Aldo 
Classe 1939, 3° Rgt. Art. 
Mont, RCR. Uno dei pila- 
stri del Gruppo è “andato 
avanti”. 


ZUGLIANO 
Tomada Mario 
È “andato avanti”, classe 
1943, dell’8° Rgt. Alpini. 
Alla moglie e familiari i soci 
del Gruppo rinnovano le 
più sentite condoglianze. 


Alpin jo, mame! 


UDINE SUD 


Romanelli Renato 
Classe 1923, artigliere del 
3° da montagna, Gr. Udine. 


SOS 
Rojatti Emilio 
Classe 1923, c.le magg. 


VILLANOVA DEL JUDRIO 





Trinco Guido 
Classe 1950, c.le magg. 
Compagnia Alpini Paraca- 
dutisti di stanza a Bolzano. 
Il Gruppo alpini si associa 
al dolore dei familiari ai 
quali rinnova le più sentite 
condoglianze. 


RACCHIUSO 





Mingone Celso 
Classe 1933, 3° Rgt. Art. 
Mont. RCR. Un grane cuo- 
re alpino, sempre presente 
alle iniziative del Gruppo, 
è andato avanti. Al figlio 
Fabrizio, membro del diret- 
tivo, alla moglie e ai parenti 
rinnoviamo il nostro frater- 
no abbraccio. 


Grazie alla società Moltiplika di Codroipo, che ringraziamo, ci siamo 
dotati di una nuova casella di posta elettronica per il nostro giornale 
dove indirizzare tutti gli articoli (iN formato Word o Open Office) e 
tutte le foto (iN formato UYUPG ad alta risoluzione). La vecchia casella 
alpiniomame@gmail.com è stata chiusa. Rimane sempre la possibilità 
di portare in Sezione il Materiale per coloro che non hanno internet. 


alpinjomame@anaudine.it 
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GPPUYITTZUTTI 2009 


25.01.14 - PERTEGADA 
Commemorazione Nikolajewka 


26.01.14 - CARGNACCO 
71° Anniversario battaglia di Nikolajewka 


01.02.14 - LATISANA 
Commemorazione Nikolajewka 


febbraio - MALBORGHETTO/VALBRUNA 
Trofeo “Paravan” 


30.03.2014 - MURIS 
72° Anniversario affondamento nave “Galilea” 


9/10/11.05.2014 - PORDENONE 
87° Adunata Nazionale Alpini 


02.06.2014 - PRECENICCO 
Cerimonia S.S. Trinità 


6/7/8.06.14 - UDINE SUD 
Alpini in rock, raccolta fondi “Casa di Luca” 


15.06.2014 - CERESETTO/TORREANO 
50° Anniversario fondazione del Gruppo 


22.06.2014 - MANZANO 
90° Anniversario fondazione del Gruppo 


28/29.06.14 - PONTEBBA 
39° Incontro alpino internazionale a Passo Pramollo 


06.07.2014 - RESIA “VAL RESIA” 
Incontro alpino a Sella Sagata 


13.07.2014 - MALBORGHETTO/VALBRUNA 
Incontro alpino in Valsaisera a Cappella Florît 


20.07.2014 - CAVE DEL PREDIL 
Corsa podistica ‘“Giro del Lago” 


27.07.2014 - CHIUSAFORTE 
Cerimonia a Plans dai Spadovai per il “Gemona” 


03.08.2014 - FORGARIA NEL FRIULI 
Festa alpina a Monte Pràt 


03.08.2014 - LUSEVERA 
Festa alpina ai Musi 


03.08.2014 - RESIUTTA 
Festa scarpona 


2/3.08.2014 - STOLVIZZA 
Festa alpina 


09.08.2014 - MONTEAPERTA 
Incontro alpino al Ricovero del Granmonte 


30.08.2014 - MALBORGHETTO/VALBRUNA 
Torneo di calcetto Memorial Luciano De Benedetto 


07.09.2014 - MONTE BERNADIA 
56° Incontro Solenne al Faro della Julia 
con la presenza del Labaro Nazionale 


13.09.2014 - VIRCO 
40° Anniversario fondazione del Gruppo 


13/14.09.14 - BUTTRIO 
24x1 ora “Ator dal Tor di Buri” 


21.09.2014 - COJA 
80° Anniversario fondazione del Gruppo 


28.09.2014 - SAN VITO DI FAGAGNA 
Cerimonia per San Maurizio 


28.09.2014 - SAVORGNANO DEL TORRE 
90° Anniversario fondazione del Gruppo 


05.10.2014 - MUZZANA DEL TURGNANO 
55° Anniversario fondazione del Gruppo 


12.10.2014 - GORGO 
Commemorazione dei Caduti 


19.10.2014 - LATISANOTTA 
Commemorazione dei Caduti 


04.11.2014 - UDINE 
Cerimonia Anniversario della Vittoria 
e Festa delle Forze Armate 


15.11.2014 - TALMASSONS 
Rassegna corale “Memorial Ottorino Masarotti” 


e ali 


Gli auguri del Presidente 


Cari Alpini, anche a nome del Consiglio Direttivo, del Presidente dei Revisori dei Conti e del 
Coordinatore di Protezione Civile, rivolgo a tutti voi, alle vostre famiglie ed agli amici degli alpini gli 
auguri più cordiali di Buon Natale e di un Felice Anno Nuovo e che il nuovo anno sia prodigo di 
e benessere e felicità in un clima di cordiale amicizia e di umana solidarietà. 
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TAXE PERCUE UDINE 
TASSA RISCOSSA ITALY 





